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L a sedu ta è a p e r t a al le ore 9,30. 

L E P O R E , segretario^ dà l e t t u r a del processo 
verbale del la sedu ta precedente, che è approva to . 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedo i sena­
t o r i : Garon per giorni 2 e Coffari pe r giorni 5. 

Se non si fanno osservazioni, quest i congedi 
s ' in tendono accordat i . 

Seguilo della discussione del disegno di legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per I' esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1950 al 3 0 giugno 1951 » (853). 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del g iorno reca i l se­
gui to del la discussione del bi lancio del Minis tero 
dei lavor i pubblici per l 'esercizio finanziario dal 
1" lugl io 1950 a l 30 giugno 1951. 

Chiusa l a discussione generale, pass iamo ora 
al lo svolgimento degli ord in i del giorno. 

Raccomando a i p re sen ta to r i degli ord in i del 
giorno d i essere i l p iù possibile concisi, in modo 
d a pe rmet te re d i e saur i rne lo svolgimento in que­
s t a s e d u t a an t imer id iana . 

TIPOGR ÌFIA D EL SENATO (1200) 
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Ha facoltà di parlare il senatore Di Eocco, per 
svolgere il seguente ordine del giorno : 

« 11 Senato, considerato il notevolissimo inte­
resse per il traffico, della linea ferroviaria Cani-
cattì-Riesi-Caltagirone, destinata ad allacciare 
sette comuni densi di popolazione e ricchi pel-
produzione agricola e mineraria; 

considerato che buona parie di tale linea e 
stata costruita e che le opere, di mole rilevante, 
sono soggette a deterioramento per la mancata 
sorveglianza e manutenzione; 

considerato che la ripresa dei lavori assorbi­
rebbe tut ta la mano d'opera disoccupata dei 
paesi che saranno serviti dalla costituenda fer­
rovia; _fr 

fa voti che la costruzione della ferrovia pre­
detta non sia oltre differita ed abbia invece la 
più sollecita realizzazione». 

DI HOCCO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, il mio ordine del giorno riguarda una li 
nea ferroviaria che ha una storia piuttosto an­
nosa, che io non starò qui a rifare nei suoi 
minuti particolari. 

La linea Canieattì-Caltagirone fu inclusa nel 
gruppo di 10.000 chilometri di ferrovie seconda­
rie, che una legge del 1911 assegnò alla Sicilia. 
I lavori furono iniziati nel 1914 e sino a Som-
matino erano stati quasi ultimati, quando, per il 
sopravvenire della prima guerra mondiale, furo­
no sospesi. La ripresa si ebbe nel 1935, e cioè, 
dopo un ventennio di abbandono di cui il Gover­
no fascista renderà conto a Dio. Alla ripresa fu 
costruito il t rat to Sonimatino-Riesi, ma con una 
importante innovazione, perchè, frattanto, era 
maturato il proposito di costruire la linea a scar­
tamento normale. 

Rifatti gli studi e i tracciati per il tronco Ca-
nicattì-Sommatino già costruito, il tronco Som-
matino-Riesi fu eseguito col nuovo sistema. A 
questo punto, poiché il primo trat to risultava in 
contrasto con la tracciatura del secondo, si pre­
sentò ai dirigenti il dilemma se iniziare il terzo 
tronco Riesi-Mazzarino o modificare il primo. 
Nelle more di queste indecisioni — in verità du­
rate parecchio — sopraggiunse la seconda guer­
ra mondiale e in conseguenza si ebbe la paralisi 
totale dei lavori con grave disillusione delle po­
polazioni interessate. 

Ora, e proprio nel 1948, il problema è stato ri­
preso e, fortunatamente, col serio proposito di I 

risolverlo. La commissione per il piano regola­
tore delle ferrovie, sedente presso il Ministero 
dei lavori pubblici, ha iscritto infatti la linea 
Canicattì-Riesi-Caltagirone t ra le opere da co­
struire, ma in un secondo tempo. Io non so quale 
sia la durata di ciascun tempo. Ad una mia in­
terrogazione sullo stesso argomento è stato ri­
sposto che l'attuazione del programma viene fis­
sata nel periodo di dieci anni in rapporto alle 
possibilità di finanziamento dei lavori. Nulla mi 
autorizza a dubitare che gli anni del periodo sa­
ranno proprio dieci, ma questa lìnea non può at­
tendere troppo: essa presenta tali particolarità 
da farle meritare un trattamento di eccezione. 

Anzitutto per la zona che essa dovrà attra­
versare e servire: per la massima parte questa 
zona appartiene alla provincia di Cal taniset ta 
che, più delle altre consorelle siciliane difetta di 
strade ferrate e di viabilità principale in genere. 
Il fenomeno risulta poi anche più grave ove <si 
consideri la distribuzione della viabilità la quale, 
attraversando il territorio della provincia secon­
do la sua minore dimensione, risulta di poca ef­
ficienza ai fini del grande traffico, e soprattutto 
ne risultano alcuni comprensori dell'interno nei 
quali la viabilità principale è nulla. I l compren­
sorio che sarà attraversato dalla ferrovia Cani­
cattì-Caltagirone è proprio uno di questi, un 
comprensorio latifondistico dove è evidente l'uti­
lità della ferrovia, sia ai fini della trasformazio­
ne fondiaria e agraria, sia ai fini dello sposta­
mento della maggior copia dei prodotti che ne 
deriveranno. In questo comprensorio vi sono im­
portantissime miniere e due di esse sono t ra le 
più importanti della Sicilia. Ci troviamo quindi 
in una zona agricola ed industriale e non occor­
rono molte parole per dimostrare la necessità del­
la ferrovia. Quanto al movimento delle persone e 
agli svariati scambi di altra natura, si pensi che 
la linea dovrà congiungere ben sette grossi co­
muni con una popolazione complessiva di 65.232 
abitanti, distanti notevolmente l'uno dall'altro e 
distanti soprattutto dagli scali ferroviari. Mazza­
rino, per citare uno soltanto di questi Comuni, 
dista esattamente 43 chilometri dall'uno e dal­
l'altro dei due scali più prossimi. 

Ma la ragione che più di tutte postula la ri­
presa sollecita dei lavori è che molte opere sono 
già costruite e vanno deperendo a causa del lun­
go abbandono: diversi ponti sono già lesionati, 
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qualche arcata è crollata e i fabbricati hanno 
sofferto le violenze del dopo guerra con asporta­
zioni di tegole, porte ed altro materiale. Sono pa­
recchie decine di milioni anteguerra che vanno 
perdendosi, e più tempo passa e peggiori saran­
no le condizioni statiche dei manufatti. Il tronco 
Canicattì-Riesi non aspetta che l'armamento es­
sendo praticamente costruito in tutte le opere 
d'arte e nei fabbricati sia di servizio che di abi­
tazione del personale. Ricadono in questo t rat to 
le opere più costose come la perforatura del si­
stema montagnoso, i grandi ponti, ecc., mentre il 
tronco rimanente, per la poca accidentalità del 
terreno, è di più facile e più rapida costruzione. 

Non mi soffermo sulla considerazione dell'im­
piego della mano d'opera e del grande sollievo che 
ne deriverebbe alla disoccupazione di quei paesi 
non essendo questo un problema soltanto di quel­
le zone. Tuttavia, essendo connesso con l'urgenza 
dell'opera, esso è meritevole della massima atten­
zione ove specialmente si consideri che trattan­
dosi di lavori non richiedenti specializzazioni, po­
trebbe essere assorbita certamente tut ta la mano 
d'opera disoccupata. 

Ecco perchè invoco di accelerare i tempi. Chi 
esamini obiettivamente le considerazioni che ho 
fatto non può che accogliere la mia richiesta. Mi 
dispiace che non sia presente in questo momento 
il Ministro perchè potrebbe confermare quello 
che dico, dato che egli conosce bene il problema 
ed io, e con me anche quelle popolazioni, sappia­
mo quanto egli ha fatto per la rapida costruzione 
di questa linea. Quelle popolazioni hanno salu­
tato con giubilo la nomina dell'onorevole Aldisio 
a Ministro dei lavori pubblici e sanno che è suo 
intendimento di smetterla con la politica dei ru­
deri, tanto che il suo primo atto è stato quello 
di richiedere agli uffici periferici un elenco delle 
opere da completare. 

Abbiamo perciò la certezza che le opere tut­
tora incompiute saranno portate presto a termi­
ne e prego quindi l'onorevole Sottosegretario di 
volersi fare interprete di questa mia ansia pres­
so il Ministro perchè venga accettato l'ordine del 
giorno da me presentato, che più che una solle­
citazione rivolta a lui, vuol essere un appello 
a chi deve fornire i fondi per finanziare l'opera 
fino al completamento e_ un appello a far presto 
anche agli organi di studio che non sempre avver­

tono l'urgenza di un'opera con la stessa ansietà 
con la quale l'attendono le popolazioni. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Marconcini che è così for­
mulato : 

« Il Senato raccomanda alle sollecite cure del 
Governo la ricostruzione del palazzo universita­
rio torinese demolito da eventi bellici, e un più 
attivo ritmo di opere per la sistemazione della 
stazione centrale torinese delle PP . SS. le cui 
condizioni sono notoriamente lontane dal rispon­
dere alle integrali esigenze permanenti e soprat­
tutto attuali di quel grande centro ferroviario ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Marconcini. 
MARCONCINI. Mi rendo conto esattamente 

del dovere di essere il più possibile succinto nello 
sviluppo di questo ordine del giorno. Dirò i l mi­
nimo indispensabile. 

Ognuno sa, penso, che la guerra ha de­
terminato nel campo degli edifici universita­
ri torinesi una vera catastrofe. Tutte le 
facoltà universitarie sono state o completamente 
distrutte o irreparabilmente devastate. Completa­
mente distrutto fu il palazzo della facoltà di ma­
gistero, completamente distrutto il palazzo della 
facoltà di scienze economiche, irreparabilmente 
devastato il palazzo dell'Ateneo (dico il palazzo 
centrale) dove avevano sede la facoltà di giuri­
sprudenza e la facoltà di lettere e filosofia, i 
primi due anni del biennio dell'ingegneria (non 
parlo del Politecnico, perchè la cosa è stata suf­
ficientemente t ra t ta ta dal collega, onorevole Pa­
netti). Ora mi permetto di far osservare che il pa­
lazzo universitario vero e proprio, il cuore del­
l'Ateneo torinese, continua, a distanza di cinque 
anni dalla fine della guerra, ad essere in condi­
zioni assolutamente impossibili: tanto è vero che 
lo si è chiuso in una scheletratura di ruderi. Vor­
rei pregare il rappresentante del Governo a ren­
dersi conto che l'attuale sistemazione dell'Ateneo 
nella ex-casa littoria, che a sua volta neppur essa 
era stata costruita em novo, ma aveva preso sede 
nel palazzo della officina carte e valori, funziona 
in condizioni del tutto inadatte. Non ci sono 
spazi per il movimento degli studenti; centinaia 
di giovani tu t t i i giorni devono stiparsi per sca­
loni, scalette, corridoi angusti; insomma è una 
cosa impossibile. Mancano aule, qualche docente 
tiene il proprio corso universitario nella saletta 
dei professori invitandp i propri studenti a pren-
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der posto nelle poltrone dei professori, nel mo­
mento in cui questi attendono altrove ai loro 
corsi. Mancano infine gli uffici : o, se volete, sono 
sistemati in condizioni che vorrei esattamente che 
il Ministro vedesse con i suoi occhi; non ci sono 
mobili decenti, non c'è più nulla di decoroso. 

Vorrei dunque raccomandare al Ministro, e pei* 
esso al Sottosegretario, per la dignità della scien­
za, per il prestigio tradizionale degli studi di 
questo antico e celebre Ateneo torinese, che si 
cominci a prendere in considerazione la necessità 
di una restaurazione ab imis del classico palaz­
zo universitario. Questo stato di cose non può 
più continuare. 

Secondo punto: la stazione centrale di Torino 
Porta Nuova. Questa stazione ha patito si e no 
danni di guerra: ma più esattamente possiamo 
dire di questa stazione centrale di Torino (che 
fu pure un monumento d'arte, come ognuno sa) 
che « quod non fecerunt barbari fecerunt Barbe-
rini ». Invero quel che non hanno fatto gli stra­
nieri abbiamo fatto noi, demolendo via via tutte 
le attrezzature, tu t ta la grande galleria di questa 
grande stazione ferroviaria, trasformandola in un 
troncone assolutamente inconcepibile. Sappiamo 
che si sono preparati dei progetti per una rinno­
vazione di questa stazione; penso però che nes­
suno di questi progetti sia riuscito immediata­
mente ad avere buona fortuna. Così, di progetto 
in progetto si è procrastinata la sistemazione di 
questa grande stazione ferroviaria, e noi oggi, j 
invece della grande stazione ferroviaria, sia detto 
con sopportazione, abbiamo un'immensa topaia 
piena di rottami che per lunghissimo tempo nes­
suno ha portato via, e che adesso appena appena 
si comincia a rimuovere; rottami che da cinque 
anni deturpano il centro della città di Torino, I 
poiché la stazione centrale è effettivamente cen­
trale anche nel senso geografico : il che mi induce 
a sottolineare in modo particolare la pessima im­
pressione che gli stranieri provano quando, en- | 
trando in Italia, si incontrano in questo primo 
grande scalo delle ferrovie dello Stato, cioè a 
dire in un cumulo di indecorosi rottami, dove 
nessun servizio necessario è decentemente attrez­
zato. 

Mi basti accennare allo stato delle sale d'a- j 
spetto. Onorevole Sottosegretario di Stato, vada 
a vedere quelle sale, anche quelle di l a classe: 
sono una vera porcheria, dove non di rado gente 

che non viaggia va a passare la notte, dove gli 
stranieri di passaggio e gli autentici viaggiatori 
non hanno decente modo di sostarvi nelle ore not­
turne. Lo stato di abbandono di queste sale tut t i 
rilevano; nessuno lo denuncia seriamente, nessu­
no provvede. Io vorrei profittare di quest'occa­
sione per chiedere al Governo che si renda conto 
dell'indispensabilità di procedere con sollecitudi­
ne ai lavori. Attualmente sono state erette delle 
palizzate, ma che cosa si voglia fare con esse e 
dietro di esse non è chiaro; si portano via dei 
rottami, un po' per volta, ma molto lentamente. 
Io non so quando si comincerà a vedere qualche 
cosa di concreto. 

Non dimentichi il Ministero dei lavori pubblici, 
particolarmente quello del tesoro, che la stazione 
ferroviaria di Torino è la quarta per rendimento 
delle stazioni d'Italia. Mi sembra quindi che, dopo 
aver provveduto a molte piccole e medie stazioni, 
sia tempo di dare sistemazione decorosa a questa 
grande stazione. Un giorno, ebbi occasione di oc­
cuparmi con l'allora Ministro Corbellini di questo 
problema. Egli, con garbato sorriso, mi rispose: 
« Peccato che Porta Nuova non si sia trovata sul­
la linea gotica: a quest'ora avreste la nuova sta­
zione ». 

Or io dico che è certamente stata una bella for­
tuna per noi non esserci trovati sulla linea go­
tica; ma non è questa una buona ragione per te­
nerci privi della stazione che ci occorre. Sono 
passati molti anni dalla fine della guerra, e noi 
possiamo ormai pretendere in proposito qualche 
cosa di dignitoso, di serio, quale la città di To­
rino e lo stesso rendimento del gran centro ferro­
viario torinese esigono e consentono di fare. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno del 
senatore Romano Antonio che è così formulato: 

« Il Senato, tenuto conto delle condizioni di in­
feriorità della Sicilia, fa voti: 

a) perchè sia dato più rapido impulso allo 
sviluppo del sistema ferroviario siciliano con la 
costruzione dei tronchi ferroviari: 1) Regalbuto-
Nicosia-Alcamo-Trapani ; 2) Gela-Caltagirone ; 3) 
Giardini-Randazzo-Leonforte ; 4) Canicattì- Calra-
girone ; 

b) perchè sia risolta la crisi dell'edilizia sco­
lastica, che specie in alcuni ceni ri come Catania 
ha dato luogo a inconvenienti che annullano ogni 
sforzo per combattere l'analfabetismo; 

o) perchè sia statizzata la strada detta del in 
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Piana, che congiunge Caltanissetta ed Enna a Ca­
tania, strada più pianeggiante e più breve delia 
statale che da Caltanissetta conduce a Catania 
loccando Leonforte, Agira, Regalbuto e Paterno; 

d) perchè venga sistemata la statale 117 
« Leonforte-Nicosia-Mistretta » che è forse l'unico 
tronco stradale ancora non bitumato; 

e) perchè nell'esecuzione dei lavori pubblici 
in Sicilia sia data la preferenza alla costruzione 
di acquedotti e fognature ». 

I l senatore Romano Antonio ha facoltà di par­
lare. 

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi, leg­
gendo l'ordine del giorno può pensarsi ad una 
richiesta eccessiva, il che fa rilevare che spesso 
senza volere noi tut t i nelle discussioni dei bilanci 
dei lavori pubblici pecchiamo di scarsa compren­
sione e ci mettiamo nella posizione del figlio ca­
priccioso che chiede al padre mille pur sapendo 
che il padre ha appena cento. Ma le nostre ri­
chieste non possono riguardare questo esercizio, 
esse riguardano il futuro. Non possiamo chiedere 
degli investimenti maggiori perchè ci rendiamo 
conto che mai si è fatta una politica di lavori 
pubblici così intensa come da due anni a questa 
parte, politica intensa di lavori per cui bisogna 
contentarsi che si completino i lavori iniziati e 
non richiedere che se ne inizino dei nuovi. Inve­
stimenti significano spese e spese significano pre­
sentazioni di conti, lo Stato li presenta attraver­
so l'esattore, ma non vuole ricorrere a giri di 
torchio, il che sarebbe anche più dannoso. 

Potrei fare anche a meno di svolgere il mio 
ordine del giorno perchè i problemi in esso rile­
vati meglio di tut t i li conosce il Ministro Aldisio 
e più di tu t t i a lui stanno a cuore. Dico qual­
cosa unicamente perchè ne rimanga traccia per 
gli stanziamenti futuri, dato che il Governo ha 
annunziato un piano decennale, che non ha pre­
cedenti nella storia parlamentare, per risollevare 
le zone depresse. In considerazione di detto pia­
no desideriamo che rimanga traccia dei lavori più 
urgenti per la Sicilia. I l sistema ferroviario della 
Sicilia è in condizione di inferiorità: si pensi 
che da Agrigento a Messina si impiegano 10 ore 
mentre se ne impiegano 9 da Villa San Giovanni 
a Roma! Questo dipende un poco dalla struttura [ 
della rete, un poco dalla mancanza assoluta del ! 

doppio binario. Infatti mentre vi è una linea che 

costeggia tut ta l'isola, all'interno vi sono solo due 
tronchi, il tronco che va da Catania a Palermo, 
che descrive un tortuoso giro, e quello da Calta­
nissetta ad Agrigento. Intan to l'interno dell'isola, 
sia per la produzione del grano che degli agrumi, 
del vino e delle mandorle, ha bisogno di esseru 
collegato alla costa. Vi sono in programma di­
versi tronchi: uno, di cui ha già parlato il col­
lega Di Rocco, da Canicattì a Caltagirone, un 
altro da Gela a Caltagirone, ed un terzo che da 
Catania, toccando Schettino-Regalbuto-Nicosia, 
dovrebbe arrivare a Trapani. I l t rat to Catania-
Schettino già funziona; per il tronco Schettino-
Regalbuto sono in corso i lavori. Si invoca l'ini­
zio dei lavori per il tronco Regalbuto-Nicosia an­
che perchè Nicosia è il centro delle Madonie e vi 
converge il commercio dei comuni di Cerami, 
Troina, Gangi, Sperlinga, Agira, Gagliano Ca-
stelferrato. E ' una aspirazione secolare di quelle 
popolazioni, è un'opera sollecitata dai nostri emi­
granti residenti in America. 

Si impone dunque la costruzione di detto tron­
co che deve congiungere il centro dell'isola con 
Catania. Altro tronco importante è quello Giar-
dini-Randazzo-Leonforte. Ho letto sui giornali 
qualche giorno fa che i lavori sono appaltati e 
ringrazio perciò il Governo che si è reso conto 
della necessità di completare il deficiente sistema 
ferroviario siciliano. Penso che attraverso l'ese­
cuzione del piano decennale il problema ferrovia­
rio della Sicilia verrà risolto in pieno in modo da 
poter dare all'Isola possibilità di sviluppo per il 
suo commercio col Continente. 

Vengo subito al secondo punto dell'ordine del 
giorno, cioè la questione dell'edilizia scolastica. 
Non bisogna che spenda troppe parole perchè nel­
la stessa relazione Corbellini è messa in evidenza 
la crisi dell'edilizia scolastica, che si rileva dalle 
statistiche, le quali ci dicono che nell'Isola c'è 
una popolazione scolastica di 75 alunni per aula, 
mentre nel Continente per ogni aula vi sono 44 
scolari. A Catania vi è stata una campagna di 
stampa in proposito perchè per 30 mila bambini 
vi sono solo 200 aule. E ' inutile parlare di rifor­
ma della scuola quando non c'è posto per l'inse­
gnamento. Si può dire quindi che la scuola esiste 
e non esiste perchè quando in un'aula si debbono 
fare quattro turni al giorno un maestro anche 
se ha buona volontà, ha una scarsa possibilità 
di insegnare E' un grave problema che bisogna 
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risolvere sia per combattere l'analfabetismo sia 
per ragioni igieniche: quando in un'aula si fan­
no quattro turni è naturale che l'igiene è trascu­
rata. In molte aule, che sono abitazioni private 
non entra sole e l'aria è irrespirabile. 

Vengo al terzo punto dell'ordine del giorno che 
riguarda la statizzazione del tronco stradale che 
congiunge Caltanissetta ed Enna a Catania. Que­
sta strada ha una grande importanza e ne ho 
parlato due volte in sede di interrogazioni, perchè 
essa attraversa la zona interna della Sicilia, la 
zona più pianeggiante. Oggi per andare da Cal­
tanissetta a Catania bisogna compiere un circolo 
vizioso attraverso un terreno assai ondulato toc­
cando Leonforte, Agira, Regalbuto, Biancavilla, 
Misterbianco, Adrano, Paterno. Invece la strada 
di cui parlo, che congiunge Caltanissetta ed Enna 
a Catania, è pianeggiante e diretta e quindi offre 
il beneficio di un minore percorso e di un minore 
dislivello. L'onorevole Sottosegretario sa benissi­
mo quanto sia importante questa strada anche 
agli effetti economici. Qualche cultore della mate­
ria ha rilevato che con una strada buona si puA 
risparmiare il 10 per cento di pneumatici e di 
benzina e il 15 per cento di macchinario. Detta 
strada appartiene oggi a enti diversi, comuni, 
province, consorzi: non si sa chi sia tenuto alla 
manutenzione, onde lo stato di abbandono e di 
impraticabilità in diversi punti. Con i due bacini 
montani, uno dell'Angipa già in costruzione e 
l'altro da costruirsi presso Nicosia, convogliando 
le acque del Salso, la strada di cui chiedo la sta­
tizzazione aumenterà di importanza. Essa ha già 
la sua importanza anche dal punto di vista mili­
tare, come è stato rilevato nell'ultima guerra. Oc­
corre dunque la statizzazione in vista dello svi­
luppo che la piana di Catania prenderà con la 
creazione dei due bacini montani ed anche per 
favorire il sorgere di centri abitati in una zona 
che attualmente è spopolata. 

E vengo al quarto punto, il quale riguarda il 
tronco stradale 117. L'onorevole Sottosegretario 
sa che la strada 117-bis è tu t ta bitumata: essa 
congiunge il bivio di Leonforte con Gela. I l tron­
co stradale n. 117-bis, insieme con il 117 con­
giungono i due mari, il Mediterraneo ed il Tir­
reno, vale a dire Gela e S. Stefano di Camastra 
passando per Nicosia e Mistretta. Ora il tronco 
che passa per Leonforte e arriva a Nicosia ed 
a Mistretta non è bitumato, ed è in condizioni 

veramente disagevoli, in condizioni, direi, di ab­
bandono. La bitumazione si impone anche per 
che in questo periodo detta strada è per­
corsa da tut t i gli automezzi che portano materia­
le al bacino dell'Angipa e quindi il traffico si è 
sviluppato notevolmente. Prego perciò il Sotto­
segretario di rendersi interprete presso l'onorevo­
le Ministro affinchè la statale 117 venga siste­
mata, bitumata e messa in condizioni di poter ri­
spondere al bisogno del traffico di oggi. 

L'ultima raccomandazione riguarda la neces­
sità che si dia la precedenza alle fognature ed agli 
acquedotti. Noi sappiamo che la Sicilia soffre la 
sete; sappiamo che se non si arriva al comple­
tamento delle opere di rimboschimento in Sicilia, 
difficilmente si potranno portare acque potabili. 
Vi sono- tuttavia diversi grandi acquedotti in cor­
so di costruzione da anni. Bisognerebbe almeno 
completarli, questi acquedotti: come quelli del 
Bosco Teneo, quello di Centuripe-Regalbuto-Cate-
nanuova, l'acquedotto di Nicosia ed infine l'ac­
quedotto di Barcellona, Sono quattro grandi ac­
quedotti. Sabato scorso sono stato laggiù e quel­
le popolazioni mi hanno detto che con spavento 
guardano l'avvicinarsi dell'estate, perchè l'estate 
in quei paesi, dove difetta l'acqua in modo asso­
luto, significa tifo, significa morte. Perciò è ne­
cessario venire incontro a questa gente e, più che 
necessario, è dovere civile. 

Si dice che la civiltà di un paese si misura 
dalla quantità di sapone che vi si consuma: ma 
sapone non possono consumare coloro i quali non 
hanno acqua. Quindi diamo acqua a queste terre. 

ALBERTI GIUSEPPE. Chi deve pagare l'ac­
qua non può comprare il sapone. 

ROMANO ANTONIO. Proprio così. Cerchiamo 
dunque di risolvere questo problema, e per que­
sto noi ci affidiamo principalmente all'affetto che 
lega l'onorevole Ministro alla Sicilia, poiché la 
Sicilia considera l'onorevole Aldisio come suo fi­
glio prediletto. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno dei 
senatori Ruini e Focaccia così formulato: 

« Il Senato della Repubblica, ritenuto che le 
forme tradizionali della pubblica Amministrazio­
ne, pur richiedendo in ogni ramo semplificazioni 
e perfezionamenti, si addicono ai servizi che più 
direttamente si attengono alle funzioni di carat­
tere pubblico proprie dello Stato; mentre si rive­
lano ogni giorno di più inadeguate e deficienti 
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per lentezza di funzionamento e per la loro stessa 
struttura, nei servizi di carattere tecnico econo­
mico e di tipo industriale assunti dallo Stato; 

che è necessario ed urgente addivenire a for­
me diverse di gestione; ma bisogna evitare quan­
to è in molti casi avvenuto con un improvvisato 
e disordinato esercito di organi, enti, istituti pa­
rastatali, società miste; che non rispondono sem­
pre ai criteri di una oculata amministrazione nei 
pubblico interesse, e si prestano ad inconvenienti 
ed abusi di categorie e di gruppi; né conviene 
tardare a recidere, sopprimere, trasformare nel 
coacervo di tali organismi, il cui numero esatto 
e l'onere effettivo per lo Stato sono perfino 
ignorati dalla Ragioneria generale; 

che, senza cadere in una eccessiva uniformità 
e senza rinunciare al vantaggio di forme elastiche 
create con criteri graduali e sperimentali, in base 
alle esigenze concrete di ogni settore, sembra in­
dispensabile procedere con direttive generali e 
razionali, e va tenuta soprattutto presente l'isti­
tuzione di Aziende autonome e speciali; il cui 
tipo è già provato e collaudato in non pochi ser­
vizi (ad esempio: le Ferrovie dello Stato, i tele­
foni di Stato, le strade statali, il monopolio dei 
tabacchi, ecc.); e mentre si imposta e si svolge 
nel quadro d'un dicastero, con l'alta direzione e 
la responsabilità politica di un Ministro, consen­
te di adottare sistemi più rapidi ed economici di 
buona amministrazione, e controlli che sono in­
dispensabili e che, ben organizzati in via consun­
tiva, senza le duplicazioni ed i formalismi dei con­
trolli tradizionali, possono avere una portata più 
efficace ; 

che occorre esaminare e decidere a quali ser­
vizi sia opportuno applicare la figura ed il regi­
me di Amministrazione autonoma e speciale; 
come potrebbe essere (si accenna soltanto a ti­
tolo indicativo ad alcuni): 

a) i servizi dell'elettricità, dove impianti che 
producono più di un terzo dell'energia prodotta 
in Italia sono già in mano dello Stato o di So­
cietà appartenenti all'I.R.I. ed è evidente il van­
taggio di una gestione coordinata mediante una 
Azienda autonoma che potrà predisporre quanto 
occorre per il passaggio allo Stato degli impianti 
privati alla scadenza delle relative concessioni; 

o) i servizi delle bonifiche e delle irrigazioni, 
che sono attualmente frazionati fra più dicasteri ; 
ed è necessario una adatta riorganizzazione che, 

senza impedire ed anzi stimolando le attività e 
gii organismi regionali e locali, e le iniziative pri­
vate, aia al Paese la garanzia che saranno mal­
tenuti gii impegni assunti dallo Stato special­
mente di iron te al Mezzogiorno; 

e) i servizi edilizi, ai quali si deve impiimei e 
il coordinamento che oggi manca ira l'applica­
zione delle varie leggi e piani, ed urge affrontare 
con criteri organici e con mezzi adeguati il pro­
blema della casa, con particolare riguardo al bi­
sogno dei ceti disagiati; 

ci) che le forme ed i metodi dell'Amministra­
zione autonoma dovi-anno essere considerati an­
che in altri servizi agli effetti della riforma ge­
nerale dell'Amministrazione, con misure da adot­
tarsi il più presto possibile. 

«Ciò premesso, il Senato invita il Governo a 
promuovere provvedimenti nel senso indicato ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Focaccia pei' 
svolgere questo ordine del giorno. 

FOCACCIA. Onorevoli colleghi, non c'è biso­
gno di molte parole per illustrare questo ordine 
del giorno, il quale è sorto in seguito ad una 
discussione, avvenuta nella 1* Commissione, a 
proposito dell'esame del bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici. E' sorta questa proposta, fat­
ta da chi vi parla, in dipendenza del fatto che, 
già dalla relazione importante, preziosa, del col­
lega Corbellini, è risultata la farragine esistente 
in alcune amministrazioni dello Stato, nelle quali 
non si riesce mai a sapere tutto quello che è ne­
cessario per una oculata amministrazione. E ' ri­
saputo ormai che alcune amministrazioni dello 
Stato debbono essere modificate in maniera tale 
che si possa vedere chiaramente quello che suc­
cede, dal punto di vista amministrativo e dal 
punto di vista contabile. In queste amministra­
zioni esistono molti intralci; intralci che devono 
essere eliminati, perchè il Paese aspetta, nella 
maniera più rapida e più decisa, questa trasfor­
mazione. Di questa idea ho parlato con diversi 
colleghi, e sulla proposta presentata si è avuto 
unanime consenso. Questa unanimità l'ho avuta 
anche da molti cittadini qualificati e responsa­
bili, i quali hanno mostrato di essere entusiasti 
della proposta. 

Che cosa si t ra t ta di fare, in fondo? Si 
t r a t t a di fare quello che già fortunatamen­
te è in atto in alcune amministrazioni del­
lo Stato; si t ra t ta di scindere, di frazionare le 
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attività dei ministeri tecnici e specialmente di 
quello dei lavori pubblici, delle ferrovie, delle 
poste e delle telecomunicazioni, della marina mer­
cantile, dell'industria, dell'agricoltura. Questi mi­
nisteri debbono essere frazionati, secondo la pro­
posta, in tante aziende autonome che siano ammi­
nistrate indipendentemente l'una dall'altra, ma 
opportunamente collegate, in maniera che ognuna 
svolga il proprio programma e amministri il pro­
prio bilancio sottoponendo le risultanze consun­
tive al Ministro e agli organi di controllo. Non 
c'è bisogno di molte parole per dimostrare quali 
sono i grandi vantaggi che deriverebbero da que­
sta trasformazione. Prima di tutto c'è una mag­
giore rapidità nelle decisioni. E ' noto, per chi 
ha fatto parte di qualche consiglio di amministra­
zione di azienda autonoma dello Stato, come si 
faccia molto più presto a prendere le decisioni nei 
consigli, invece che attraverso tutte le attuali for­
me e pastoie burocratiche. 

C'è, poi, maggiore facilità e rapidità di con­
trollo. Quando un bilancio è autonomo, è eviden­
te che esso risulta più chiaro e si vedono rapida­
mente i conteggi e le risultanze. 

Ho avuto occasione appunto di esaminare il 
bilancio del Ministero delle poste e delle teleco­
municazioni e mi sono reso conto che effettiva­
mente la rapidità, con cui si può leggere un bi­
lancio relativo ad aziende autonome, è sorpren­
dente. Poche ore bastano per rendersi conto e in­
quadrare il bilancio di una azienda autonoma. Il 
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, 
da questo punto di vista, si avvicina quasi alla 
perfezione in quanto esistono già due aziende, le 
quali debbono essere certamente migliorate, ma 
che già si avvicinano a quelle condizioni ideali 
cui voglio alludere. 

C'è, inoltre, un maggior senso di responsabi­
lità nei dirigenti. E ' evidente che quando un di­
rettore generale di una azienda autonoma è in­
vestito dal Consiglio di amministrazione delle sue 
mansioni, questi deve nella maniera più scrupo­
losa e assoluta metterle in atto sotto la sua perso­
nale coscienza e responsabilità. 

C'è maggiore possibilità di specializzazione dei 
dirigenti e dei gregari. Non occorre pronunziare 
molte parole per convincersi che, quando l'azien 
da è specializzata, è evidente che, dal direttore 
generale fino all'ultimo gregario, questa specia­
lizzazione si consegue automaticamente. 

C'è maggiore giustizia sociale. E in qual senso? 
La maggiore giustizia sociale consiste in questo: 
le aziende autonome devono tar pagare ai citta­
dini i servizi resi in proporzione all'uso che essi 
ne fanno. Così si la per le Ferrovie dello Stato, 
così per l'Azienda autonoma delle strade, (A.N. 
A.S.), così per l'Azienda telefonica di Stato, così 
per tutte le aziende autonome di altro tipo. 

Quindi è necessario che, chiunque si serve dei 
mezzi di una Azienda autonoma li paghi. Con 
questo non voglio aire che tutte le Aziende 
autonome dello Stato debbano essere attive; al­
cune possono e, forse, debbono essere passive, 
sempre che servano indiscriminatamente la collet­
tività dei cittadini. I l contadino del più remoto 
angolo del Paese, che non risente in alcun modo 
dei benefici dell'Azienda, non dovrà concorrere 
direttamente al mantenimento di essa; ma se que­
sto cittadino ne ha un vantaggio, anche indiretto 
(posta, radio, telefono, via di comunicazione, irri­
gazione, ecc.), egli ha l'obbligo di concorrere at­
traverso i tributi. 

Si t ra t ta quindi di una maggiore giustizia so­
ciale, che si introduce nell'amministrazione dello 
Stato, fissando il criterio che chi si serve di un 
servizio deve pagarlo. Vi è, infine, la possibilità 
di maggiore controllo da parte dei privati citta­
dini. E ' evidente che, se in un consiglio di ammi­
nistrazione di una azienda autonoma si trovano, 
come membri, non soltanto funzionari dello Stato, 
ma anche, e principalmente, liberi cittadini, ben 
qualificati, onesti, competenti, l'azienda è sotto 
il controllo diretto del cittadino e cammina più 
speditamente avvicinandosi sempre più al tipo di 
amministrazione industriale. 

Non è chi non veda questi vantaggi; ed è di­
mostrato dal fatto che, da tut t i i settori di questo 
ramo del Parlamento, sono venuti, al nostro or­
dine del giorno, consensi favorevoli, sia in sede 
di Commissione che in sede di seduta plenaria. 

Gli interventi degli onorevoli Mancini, Genco e 
Bosco, e l'ordine del giorno del senatore Conti 
stanno a dimostrare che effettivamente questa 
proposta è degna della massima considerazione. 

Per quanto attiene al numero e al tipo di 
Aziende da istituire, non desidero indugiarmi: 
toccherà al Ministero per la riforma della buro­
crazia, di recente istituzione, questo grande com­
pito. 

Si è fatta, nell'ordine del giorno, una esempli-
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ficazione di tre tipi di Aziende; ossia quelle che 
trattano dei servizi dell'elettricità, delle bonin-
cne e dell'edilizia; ma se ne possono aggiungete 
a l t r i : i servizi della meccanica, delle miniere, 
aella pesca, ecc., possono essere coordinati e or­
ganizzati sotto torma di aziende autonome. Par­
ticolarmente interessante è l'istituzione ai una 
Azienda autonoma statale dell'elettricità, la qua­
le deve incominciare con l'amministrare tut t i gli 
impianti, che sono già totalmente o parzialmen­
te nelle mani dello Stato, come gli impianti delle 
ferrovie dello Stato, compresi quelli geotermici 
di Larderello e quelli dell'I.R.l. Questi impianti 
possono immediatamente passare alle dipendenze 
di una amministrazione autonoma. E' evidente 
che, prima di arrivare a questo, bisognerei che 
il Ministero dei lavori pubblici si accìnga a pre­
sentare, al più presto possibile, il disegno di leg­
ge che istituisce il Comitato nazionale dell'elet­
tr icità; Comitato nazionale che già l'anno scorso, 
in un ordine del giorno, ho segnalato; ordine del 
giorno che ha avuto una sorte poco felice, pur 
essendo stato accettato dal Ministro di allora. E' 
mio convincimento che questo disegno di legge 
debba essere presentato ed approvato con urgen­
za. Il Comitato nazionale dell'elettricità deve de­
cidere e deliberare su tu t ta la materia del set­
tore; è inutile parlare di perequazione, o di ade­
guamento, delle tariffe; è inutile parlare di in­
cremento degli impianti, quando non c'è un or­
gano coordinatore, investito di questo complesso 
mandato da espletare nella maniera più rapida 
e migliore. Non voglio qui tediare oltre il Senato. 
Io forse mi illudo, ma ritengo di aver fatto quel 
che era mìo dovere, presentando alla vostra ap­
provazione questo ordine del giorno, il quale ten­
de a semplificare, vantaggiosamente, 1-a masto­
dontica macchina burocratica dello Stato. 

Mi lusingo, cioè, che da tut t i i settori di que­
sta Camera possa venire a questo ordine del gior­
no l'unanime suffragio ; con questo voi farete cer­
tamente opera meritoria, indirizzerete e spiane­
rete la via al Ministro Petrilli, ed anzi prego il 
Sottosegretario presente di fare da portavoce in 
questo senso. 

Ho finito, onorevoli colleghi! Approvando 
questo ordine del giorno, infonderete un nuovo 
soffio di vita all'amministrazione dello Stato e 
nuova fiducia al nostro Popolo, che attende, an­

sioso, questo miracolo. {Applausi e congratula­
zioni). 

PRESIDENTE. Tengo ad informare il Senato 
che l'onorevole Ministro Aldisio ha fatto sapere 
che non sarebbe intervenuto alla seduta antime­
ridiana del Senato, perchè desiderava prepararsi 
adeguatamente a rispondere ai vari oratori che 
hanno interloquito sul bilancio ed ha lasciato 
l'incarico al Sottosegretario di raccogliere quelle 
che sono le richieste che verranno formulate dai 
presentatori degli ordini del giorno. 

Do ora lettura dell'ordine del giorno presenti­
to dal senatore Priolo: 

« I l Senato della Repubblica in considerazione 
che l'articolo 5 della legge 29 luglio 1949, nu­
mero 531, prevede lo sbaraccamento e conseguen­
te costruzione di alloggi fino al limite di spesa di 
due miliardi per i comuni colpiti dai terremoti 
del 28 dicembre 1908 e 15 gennaio 1915 e che nel 
comune di Reggio Cal-ibria e nelle frazioni esi­
stono ancora dopo più di quarantanni dal terre­
moto del 28 dicembre 1908 ben 500 baracche ca 
denti, antigieniche, dove le famiglie vivono in de­
plorevoli condizioni di disdoro al prestigio della 
città, con grave pregiudizio dell'igiene e preoccu­
panti perturbazioni dell'ordine pubblico; 

invita il Ministro dei lavori pubblici a prov­
vedere in applicazione dell'articolo 5 della legge 
predetta ad adeguati e sostanziosi finanziamenti, 
onde provvedere alla eliminazione dei gravissimi 
inconvenienti lamentati ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Priolo. 
PRIOLO. Onorevoli colleghi, mi dispiace che 

non sia presente il Ministro, ma c'è il Soltosegre-
tario e a me basta che senta per ora il Sottose­
gretario, e più che altro senta il Senato. 

Nel mese di ottobre proposi un identico ordine 
del giorno. La situazione è questa: il 9 gennaio 
1909 il Parlamento in sedute commoventissime 
(si era a pochi giorni di distanza dall'immane di­
sastro) decise solennemente che si dovevano rico­
struire e presto Reggio e Messina. Il Governo im­
pose le famose addizionali che da allora andaro­
no ad impinguare le casse dello Stato. Qual'è la 
situazione attuale? Reggio è una bella città e lo 
sanno soprattutto coloro che sono venuti a vi­
sitarla e che hanno scoperto finalmente Reggio 
Calabria, l'hanno scoperta perchè una volta, an­
dando in Sicilia, arrivati a Napoli o a Villa 
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San Giovanni, deviavano e Reggio restava taglia­
ta fuori. 

A Reggio molto si è fatto, ma, onorevoli col­
leghi, voi che siete venuti laggiù, avete visto 
il novanta per cento della città, che è bel­
la nelle sue case, nelle sue strade, nelle ve­
dute panoramiche ed anche, se consentite, nel­
l'accoglienza modesta, ma affettuosa che vi abbia­
mo fatto. Ma non vi abbiamo portato — benchf 
lo avremmo dovuto forse fare — in quei rieni 
baraccati, perche abbiamo voluto risparmiarvi 
una scena assai triste e pietosa. E ' possibile, si­
gnori del Governo, che a Reggio Calabria ancora 
vi siano ben 500 baracche cadenti, antigieniche, 
dove le famiglie vivono in deplorevoli condizioni 
di dignità e di igiene? E' possibile che ci sia an­
cora questa vergogna, che ho denunciato nel mese 
di ottobre scorso al Senato e che denuncio an­
cora? Ho avuto giorni addietro un colloquio con 
l'onorevole Sottosegretario — ne ho parlato an­
che con il Ministro — ed egli mi ha risposto che 
il Ministero darà quel che potrà. No, dovete dar­
ci quel che ci necessita... {Interruzione del sena­
tore Ricci Federico). C'è la possibilità e voi tro­
verete il modo. Se avessi la competenza del se­
natore Ricci spulcierei nei bilanci e troverei quel 
che c'è da trovare. Una volta noi avevamo l'ono­
revole De Nava, al quale i direttori generali — 
non dico i Ministri — non la facevano, perchè 
uomo di competenza. Egli spulciava il bilancio e 
trovava dove c'erano le somme occorrenti. Io non 
ho la competenza del senatore Ricci, né del com­
pianto nostro concittadino De Nava, che fu pure 
Ministro autorevole prima, durante e dopo l 'altra 
guerra e morì poverol ma dico a voi: trovate 
queste somme per far finire una simile vergogna. 
Non vi chiediamo opere nuove, ma vi preghiamo 
di far terminare questo sconcio. Mi auguro di 
non dover tornare a questo stesso posto t ra un 
anno per chiedere ancora la stessa cosa. Fate che 
entro quest'anno questa lordura finisca, per la 
dignità del Senato, per la dignità della mia città 
e per la dignità dell'Italia. {Vivi applausi e con -
gratulasioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­
tore Conti per svolgere l'ordine del giorno da lui 
presentato. 

CONTI. Onorevoli colleglli, non capisco per­
chè il collega Priolo non presenti una proposta 
di legge per risolvere il problema che ha pro­

spettato. Infatti ritengo che d'ora innanzi biso­
gnerà dare maggiore sviluppo all'iniziativa par­
lamentare. Alcuni senatori vecchioni non ne vo­
gliono sentir parlare e ci sono, purtroppo, anche 
novellini, come l'onorevole Andreotti, i quali di­
cono che bisogna abolire l'istituto dell'iniziativa 
parlamentare per snellire il sistema parlamen­
tare. 

Io desidero fare una premessa a quanto devo 
dire sull'ordine del giorno; è questa: Non c'è il 
Ministro. Questo mi fa rilevare la impossibilita 
di funzionamento del Parlamento italiano. Ono­
revoli colleghi, bisogna deciderci a fare alcune 
modificazioni ai nostri procedimenti parlamenta­
ri. In un secondo tempo bisognerà pensare ad una 
revisione della Costituzione, in forza della quale 
il Parlamento possa veramente funzionare. Alla 
Costituente non fu possibile far ragionare le teste 
dei costituenti, alcuni dei quali erano immaturi 
per una grande opera come quella della Costitu­
zione. Ma molte cose non sono avvenute invano: 
la costituzione di questo Senato doveva essere 
un'altra, come propose il gruppo repubblicano 
e invece, purtroppo, è risultato il duplicato della 
Camera dei deputati. Vi sono dunque problemi 
grossi, residuati dalla Costituente e noi dovremo 
provvedere, un giorno o l'altro, alle soluzioni ne­
cessarie. Ma intanto, onorevoli colleghi, potrem­
mo molto bene provvedere ad un diverso funzio­
namento delle Camere nello stato attuale. 

Queste discussioni dei bilanci, permettetemi di 
dirlo anche in sede di svolgimento degli ordini 
del giorno, non conferiscono serietà alla nostra 
funzione. Ho udito colleghi più di una volta de­
plorare di dover parlare nell'Aula vuota. La re­
criminazione poteva essere giusta, in relazione 
a discussioni sulle quali i senatori avrebbero do­
vuto prendere decisioni consapevoli. Nella discus­
sione di un bilancio, non v'è tanto bisogno di par­
lare ai senatori quanto al Ministro, per suggerire 
decisioni, per reclamare provvedimenti. Ora inve­
ce, la nostra funzione è diventata una funzione 
del tutto accademica: facciamo discorsi, gli ste­
nografi li raccolgono, i Ministri li ascoltano o 
non li sentono, anche quando sono presenti: e 
così non concludiamo assolutamente niente. 

Ora, tut t i questi procedimenti devono, per for­
za, mettere in agitazione il nostro sentimento e 
la nostra coscienza. Io sono considerato da voi 
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(e non vi ringrazio affatto di questo giudizio) 
come un elemento vivace, che qualche volta infa­
stidisce con la sua franchezza. Voi siete in errore, 
onorevoli colleghi, così giudicando. Io sono qua 
dentro in uno stato d'animo di assoluta ribellione 
per il modo di procedere dei nostri lavori. Noi 
non serviamo il Paese in questo modo. Noi ingan­
niamo il Paese: lo inganniamo in tutte le forme, 
e, a parte la demagogia, di cui si fa largo uso 
da tut t i quanti, e che costituisce il più grave dei 
nostri malanni, noi, in effetti, qua dentro, non 
concludiamo molto. Questa è la verità, e la dob­
biamo dire. Io, che sento il valore e la impor­
tanza dell'istituzione repubblicana che abbiamo 
creato, non vedo altro che un riprodursi degli 
effetti delle vecchie istituzioni che abbiamo al­
lontanato, e non per una faziosità repubblicana, 
per odio alla monarchia o ai dinasti: sono repub­
blicano perchè ritengo che la Costituzione di una 
repubblica debba, e possa soprattutto, servire 
agli interessi del Paese, essendo una costruzione 
in tutto diversa per la destinazione sua non a 
soddisfazione di apparenze, ma a concrete ela­
borazioni e attuazioni. 

Sono qui in uno stato di animo di avversione 
a tutto quello che accade, perchè noi continuiamo 
a vivere placidamente e deplorevolmente con i 
costumi della vecchia Italia, con la mentalità e 
con tutto il bagaglio di difetti che derivano dal­
l'andamento della vita del nostro Paese negli an­
ni passati. Qui si agisce per formalità. Discussio­
ne dei bilanci : a me pare che dovremo, su questo 
punto, intenderci una buona volta. I l futuro bi­
lancio preventivo dobbiamo costruirlo in un'altra 
maniera. I l bilancio non lo devono preparare un 
Ministero, il ragioniere capo del Ministero d'ac­
cordo con la Ragioneria generale dello Stato e 
d'intesa con il tesoro. Non si deve procedere così, 
onorevoli colleghi! Ecco dove perdiamo il nostro 
tempo prezioso, perchè veniamo qui a raccogliere 
una quantità di materiale malamente elaborato, 
veniamo qui a discutere a vuoto senza riferimen­
to alle cose. Dobbiamo procedere in un altro 
modo, onorevoli colleghi. Io ne accennai alla 
Commissione di agricoltura. Dissi: prima che si 
faccia il nuovo bilancio, chiediamo di collaborare 
alla sua formazione, interveniamo per richiedere 
stanziamenti necessari alla precisazione ed alla 
soluzione dei problemi. Il bilancio lo dobbiamo 
veder prima insieme col Ministro e, in tal modo, 
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la Commissione sarà in condizioni di avere il pro­
getto di bilancio già bene avviato all'esame che 
ne dovrà fare. Si perderà meno tempo e si discu­
terà sul concreto, e non si potrà dire che non 
si sia provveduto alle necessità essenziali, perche 
tutto ciò che poteva essere contemplato ed in­
serito nel bilancio sarà stato preventivamente an­
nunciato, discusso, elaborato insieme coi corpi 
tecnici dei Ministeri. Mettiamoci su questa stra­
da, onorevoli colleghi, e vediamo se il futuro bi­
lancio non possa costituirsi in questo modo. 

Voglio dire un'altra cosa che io ho già esposta 
nella Commissione dei lavori pubblici della quali; 
faccio parte. 

Dicevo dunque agli onorevoli colleghi, che io, 
alla 7a Commissione, e proposi ad un certo mo­
mento, quando si discuteva del bilancio dei la­
vori pubblici, che si chiamasse il Ministro, per­
chè udisse le tante cose preziose che sono state 
dette dai tecnici che fanno parte di quella Com­
missione, essendo uomini di grande valore i qua­
li, insieme con il nostro collega Corbellini che ci 
ha dato questa mirabile relazione, hanno detto 
cose di grandissima importanza. Dicevo ai colle­
ghi: le cose che dite sono tutte dette al vento, 
dette solo per noi, per la nostra soddisfazione. 
Ma chi le raccoglie? chi se ne avvale al Ministe­
ro? Nessuno. 

Facciamo venire il Ministro, il Sottosegretario, 
il Capo di Gabinetto. Vengano anche volta a vol­
ta, a mano a mano che si discutono i capitoli, che 
si affrontano questioni concrete, facciamo venire 
i direttori generali. Tutto ciò servirebbe per una 
intercomunicazione di idee, per un procedimento 
di elaborazione veramente costruttiva. Non l'ab­
biamo fatto. Eccoci qua! Noi oggi discutiamo 
questo bilancio nelle condizioni in cui sono stati 
discussi tut t i i bilanci del regno d'Italia e di que­
sta nascente Repubblica. Non si conclude niente, 
o si conclude ben poco onorevoli colleghi. Che cosa 
ci dobbiamo aspettare da un Ministro che parla 
su un bilancio? Che cosa vi attendete? Il nostro 
simpaticissimo collega Aldisio (Dio ne scampi e 
liberi dal rivolgere a lui gli addebiti che si de­
vono imputare al sistema) sta ora preparando il 
suo discorso. {Interruzione del senatore Canalet­
ti Gaudenti). Ma si, sta preparando il discorso! 
Lo ha comunicato il Presidente scusando l'assen­
za: ma se anche non l'avesse detto, questa e la 
realtà. Che cosa sono queste convenzioni e que-

SSIONI 
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ste ipocrisie?! Dunque, il Ministro sta preparan­
do il suo discorso, con una frase di più, una di 
meno ; quella frase per far contento Tizio o Caio, 
l 'altra frase per far piacere all'opposizione o a 
qualche oratore. Insomma è tutto un modo di 
procedere addirittura da commedia. Non è serio, 
onorevoli colleghi, procedere così. 

Intanto il Ministro, secondo me, dovrebbe apri­
re la discussione di un bilancio, non chiuderla. 
I l Ministro dovrebbe venire e dire: il mio pro­
gramma, onorevoli colleghi, è il seguente e il Se­
nato dovrebbe discutere sul programma. Niente! 
Il Ministro parla per ultimo, come l'imputato, 
e si preoccupa eli far contenti tutti , perchè uno 
dei guai del parlamentarismo (e intendiamoci su 
questa parola una volta per sempre : il parlamen­
tarismo è la degenerazione del sistema parlamen­
tare), uno dei guai del parlamentarismo è proprio 
questo incrociarsi di una quantità di piccoli in 
teressi, di piccole cose che falsano la vita reale 
e mettono gli uomini del Governo e gli uomini 
del Parlamentò in condizioni di ingannarsi a vi­
cenda, di imbrogliare insieme le cose, di tacere 
su certi punti e di parlare su certi altri, ma 
sempre con giudizio, cioè senza sincerità. Così 
non si può andare avanti! Dunque, onorevoli col-
leghi, non c'è stato il discorso di apertura, il 
discorso programmatico del Ministro. Manca an­
cora qualche cosa. Il Ministro dei lavori pubblici 
dovrebbe (e qui mi riallaccio al concetto della in­
tercomunicazione) essere affiancato almeno df>l 
Ministro del tesoro, qualche volta dallo stesso 
Presidente del Consiglio, che si deve considerare 
il coordinatore massimo di tutto il lavoro di un 
Governo. Niente! V'è una quantità di comparti­
menti stagni in ogni compartimento si vive e si 
muore indipendentemente dalla vita e dalla mor­
te dei disgraziati degli altri compartimenti 
stagni. Ho detto che accanto al Ministro dei la­
vori pubblici dovrebbero essere il Ministro del 
tesoro e il Presidente del Consiglio. Ma non vi 
sembra che dovrebbe esservi anche il Ministro del­
l'agricoltura per le relazioni t ra le funzioni del 
Ministero dei lavori pubblici e quelle del Mini­
stero dell'agricoltura? Io dal Ministro Aldisio 
vorrei non una risposta ai singoli oratori per 
contentarli tut t i , ma... 

PRESIDENTE. Onorevole Conti, lei non ha 
voluto che si leggesse il suo ordine del giorno, 
forse perchè si comprendesse che ciò che sta di­

cendo ora non riguarda l'ordine del giorno me­
desimo. 

CONTI. Siccome non vi sono limiti regolamen­
tari, io mi valgo del mio diritto di illustrare l'or­
dine del giorno amplissimamente. 

PRESIDENTE. Ciò non è esatto, perchè è sta­
ta data al Presidente la possibilità di richiamare 
all'argomento l'oratore. 

CONTI. Senza dubbio, e io sono in argomento : 
noi stiamo presentemente discutendo del bilan­
cio dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. Noi stiamo discutendo gli or­
dini del giorno. 

CONTI. Ad ogni modo, se lei mi ha a noia, 
io posso anche dirle che del mio parlare io stes 
so non mi annoio: e tuttavia proseguo. {Ilarità). 

Torniamo al sodo. Vorrei che il Ministro Aldi­
sio venisse a dirci quale è il suo programma 
L'onorevole Aldisio è una persona quadrata, non 
fatta per i voli lirici ed io spero che con lui sia 
finito al Ministero dei lavori pubblici il periodo 
delle chiacchiere e della demagogia. Voi della 
maggioranza vi siete spellate più volte le mani 
ad applaudire il Ministro Tupini per le celebra­
zioni dei suoi progetti e disegni di legge. Io sono 
stato il solo qui dentro — e lo dico con soddi­
sfazione — che più di una volta ha esclamatocene 
non era quello di quel Ministro il modo migliore 
di comportarsi. Egli è stato il Ministro delle 
inaugurazioni : inaugurazioni a destra e a sini­
stra, ponti iniziati, chiese innalzate, case da co­
struire. Sono sicuro che il Ministro Aldisio, se 
non prenderà il vizio per strada, non rappresen­
terà questa parte. Avremo così un Ministro che 
procederà con misura e con sobrietà, anche se 
si troverà in imbarazzo nel suo ufficio perchè, 
essendo un uomo che vorrebbe far molto, non 
sarà agevolato dal difficile ambiente del Mini­
stero. Spero pertanto che sia finita la parte spet­
tacolare; poi spero che finisca (e qui siccome di 
quel legno si fanno le croci {rivolto al banco del 
Governo) e siccome ogni Ministro si fa un servi­
tore di gruppi o di persone, faccio le mie riserve, 
perchè può cadere anche il Ministro Aldisio) 
spero finisca, dicevo, la storia dei favoritismi. E ' 
scandaloso quanto avviene: favoritismi uno sul 
l 'altro; sono stati denunziati da parecchi oratori 
di questa parte, naturalmente {rivolto alla sini­
stra), mentre io avrei voluto che fossero denun­
ziati da quella parte {rivolto al centro), perchè 
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dovremmo divenire uomini capaci di dirci la ve­
rità in faccia e di esigere che la camorra in Italia 
finisca; ma forse è tempo perduto dir queste 
cose. 

Si deve cominciare, onorevoli colleghi, ad agire 
con molta serietà, perchè (lo avete sentito 
da diversi oratori e in particolare ieri dall'ono 
revole Ricci che ci ha messo il freddo addosso 
con le cifre che ha citato) chi riflette, chi non 
siede in questa Aula soltanto per far sapere che 
siede qua dentro, chi siede in Assemblea con un 
certo sentimento, soffre. 

Onorevoli colleghi, è tempo di agire con se­
rietà, con modestia. E ' ora di finirla dal consi­
derare l'uomo pubblico un pezzo grosso. Quanto 
fascismo c'è attorno a noi! Quanto costume ver­
gognoso di superbia, di orgoglio, di temerità c'è 
ancora nella vita i taliana! Questi sono i problemi 
che dobbiamo affrontare, onorevoli colleghi, e se 
non li affrontiamo non siamo degni della nostra 
funzione. 

Parlo ora dell'ordine del giorno, il quale espo­
ne un complesso di vedute. La veduta principale 
è questa: è impossibile che si continui a far cre­
dere al Paese che si risolvano tu t t i i problemi 
sol perchè di essi si discute. Se fate l'elenco dei 
problemi esaminati qui, se prendete il resoconto 
sommario e scorrete i discorsi dei colleghi potete 
fare una lunga lista di proposte e dovete conclu­
dere che per la gran mole di cose da fare non c'è 
proprio molto da sperare. E' impossibile far tutto 
ciò che si vorrebbe. Ora il primo difetto del bi­
lancio è questo: esso è come un grande cucchiaio 
che distribuisce sale o pepe un po' da per tutto. 
Nel bilancio si è provveduto a tu t to : ed io vi 
dico, onorevoli colleghi, che non si è provveduto 
a niente poiché non è possibili.- che in materia 
di lavori pubblici, si possa far bene facendo solo 
qualche cosa, procedendosi per frammenti e in 
ogni luogo per far contenti tutti . E ' impossibile : 
e ciò deve essere detto coraggiosamente al Paese 
perchè bisogna guarire la malattia che si è svi­
luppata in modo preoccupante negli ultimi tem­
pi : il miracolismo. Questi amici nostri {rivolto 
alla sinistra) hanno diffuso enormemente la ma­
la t t ia : si può far tutto in un minuto; oggi si 
nasce con 90 anni sulle spalle. Dall 'altra parte 
{indicando la destra) la demagogia non è stata 
meno scandalosa: ma mentre di qua è concepi-
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bile che ci sia slancio declamatorio, dall'altra 
parte non è ammissibile che manchi la serietà. 

Sono stato nella Sila nel mese di ottobre insie­
me con i colleglli della Commissione di agricoltu­
ra. Là non v'era ancora niente del lavoro che do­
vrà svilupparsi, ma il segretario della democrazia 
cristiana, onorevole Taviani, parlando otto giorni 
dopo la nostra visita a Cosenza annunziava ai 
Calabresi e al mondo che la Sila era tutto un 
cantiere. Non bisogna procedere in questo modo. 
Bisogna dire al Paese con grandissimo coraggio, 
e l'amico senatore Corbellini è benemerito per 
averlo scritto nella sua relazione, che quanto in 
materia di lavori pubblici si deve fare, potrà es­
sere fatto solo nel giro di non meno di cinque 
anni. Se in cinque anni arriveremo a fare quello 
che è programmato per le tante leggi che sono 
state fatte — questo è il Paese che produce leggi 
a getto continuo e le leggi sono come le ciliege, 
l'una tira l 'altra — se nei cinque anni si potrà 
attuare tutto quello che è previsto dalle tante leg­
gi emanate, noi potremo dire di aver compiuto 
il nostro dovere, ma se continuiamo col metodo 
degli annunzi e della dispersione dei mezzi per 
non ragionata distribuzione, ci si accorgerà che 
non si sarà fatto niente o ben poco. 

Concludo dunque su questo punto riafferman­
do che è assolutamente necessario concentrarsi 
su due, tre, quattro, cinque problemi ogni anno, 
per risolverli sul serio. 

RICCI FEDERICO. Non multa sed multum. 
CONTI. Non multa sed multum,, dice benissi­

mo il nostro latinista e matemaiico senatore Ric­
ci, che ha sempre pronto l'aforisma latino che 
mette a posto le cose. Facciamo due o tre cose, 
ma facciamole, perchè andare un po' qua e un po' 
là significa non raccogliere niente. 

ROCCO. Così si danneggia noi. 
CONTI. Non è vero, se ogni cosa si fa al suo 

turno. 
Dopo l'affermazione della necessità del con­

centramento degli sforzi e dei mezzi, affermo l'-i 
necessità del riordinamento dell'amministrazione 
del Ministero, sottolineata nel mio ordine del 
giorno : 

« I l Senato della Repubblica, considerando l'in­
sufficiente funzionalità dell'Amministrazione dei 
lavori pubblici rilevata dalla relazione del seda­
tore Corbellini, prodotta dall'enorme complesso 
di compiti straordinari già gravanti sul Ministero 

549 — 
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e di quelli previsti per i compiti nuovi assegnati 
dal disegno di legge istitutivo della Cassa del 
Mezzogiorno, non superabili a malgrado del va­
lore dei dirigenti, lo zelo e l'abnegazione del per­
sonale; mentre raccomanda alla viva considera­
zione del Ministro le indicazioni del relatore per 
la riorganizzazione dei quadri del personale... ». 

Questo è un punto sul quale il Ministro deve 
volgere la sua attenzione per vedere di che cosa 
egli dispone. Non prenda le cose come stanno, 
perchè il Ministero dei lavori pubblici è il più 
disordinato dei Ministeri. I l Ministro non adotti 
il sistema deplorevole di tenere nel suo cassetto 
privato tutte le pratiche che lo interessano. I Mi­
nisteri non devono essere dei Ministri, ma del 
Paese. Faccia la riorganizzazione del suo Mini 
stero, l'on. Aldisio: questo è il primo punto sul 
quale richiamo la sua viva attenzione. 

Prosegue il mio ordine del giorno: 
« ritiene, anzitutto, che per un'azione efficien­

te, positiva del Ministero si impone il concen­
tramento dell'attività e dei mezzi per la solu­
zione di problemi fondamentali della vita civile 
(scuole, acquedotti, servizi igienici) ». 

Qui ho condensato quello che poc'anzi dicevo. 
Risolviamo alcuni problemi, in una certa e ben 
determinata direzione; non perdiamoci per mille 
rivoletti, per poi non concludere nulla. In questo 
comma ho accennato ai problemi della scuola, al 
problema degli acquedotti, al problema dei ser­
vizi igienici. Non ho messo un «eccetera», ono 
revoli signori. Concentriamo gli sforzi per risol­
vere in un anno il problema degli edifici scola­
stici, quello degli acquedotti, e quello dei servizi 
igienici. Per il problema degli edifici scolastici 
e per gli ambulatori ho proposto alla lettera d) 
dell'ordine del giorno che si costituisca un ente 
autonomo il quale costruisca e ceda ai Comuni, 
scuole e ambulatori, a riscatto trentennale, de­
rogando alla legge 3 agosto 1949 con evidente 
semplificazione. 

Nell'ordine del giorno ho fatto un'altra affer­
mazione sulla quale richiamo l'attenzione del Mi­
nistro. Dico così: 

« Ritiene — il Senato — in secondo luogo che 
per far fronte alla rilevata insufficienza attuale 
e a quella maggiore del prossimo avvenire esclu­
dendosi nuove assunzioni di personale... ». La­
sciatemi fare una considerazione: questa degli 
impiegati è grande ia t tura ; in Italia si vive per 

diventare impiegati, e lo Stato vive per assumere 
impiegati. E ' piaga grossa questa : e non si cura, 
onorevoli colleghi, mentre di fronte ad essa do­
vremmo essere ben decisi. Dobbiamo andare su 
tu 1 fa i t ra s t rada: molti servizi dello Stato pos 
sono essere affidati a privati, evitando così di 
creare l 'armatura enorme, colossale che aumen­
ta continuamente accumulando sullo Stato un 
enorme onere finanziario per le pensioni future. 

Per la soluzione, dunque, di questo problema 
nel mio ordine del giorno dico : « snellire la trat­
tazione di tutt i gli affari con intelligente sempli­
ficazione effettiva delle procedure universalmente 
giudicate in gran parte superflue ed ad ogni 
modo complicate e defatigatorie ». Che cosa è ne­
cessario? E' necessario che il Ministro faccia sul 
serio e che si preoccupi di ottenere la semplifica­
zione da tut t i auspicata. 

Veda l'onorevole Ministro come fammina una 
pratica, dal protocollo fino alla sua firma finale. 

Veda, ed elimini tutto ciò che è inutile, tutto 
ciò che complica e ritarda. Pur troppo le fun­
zioni dello Stato sono enormemente aumentate e 
tutto i cittadini chiedono allo Stato, lo Stato 
deve dare e fare tutto, e di ciò, la colpa è vostra, 
cari colleghi socialisti: (rivolto alla sinistra) la 
colpa è del socialismo che è statalismo e accen­
tramento. {Interruzione del senatore Grisolia). 

TONELLO. Noi ci vantiamo di aver portato il 
proletariato alla ribalta. 

CONTI. Quanto a questo, onorevole'Tonello, il 
vanto è anche nostro. Per primi, il proletariato 
l'abbiamo portato alla ribalta noi repubblicani. 
Ma la tendenza alla statolatria deriva purtroppo 
da voi. 

TONELLO. Non è vero, noi abbiamo maturato 
le nostre conquiste attraverso il lavoro dei lavo­
ratori, attraverso la loro resistenza, attraverso le 
loro cooperative. Non abbiamo mai domandato 
niente allo Stato. 

PRESIDENTE. Onorevole Conti, io la ascolto 
con molto piacere, però lei parla esattamente da 
35 minuti e la prego di riassumere. 

CONTI. Devo almeno leggere tutto l'ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Conti, lei ha espe­
rienza di presidenza. Lei ha ricordato in prece­
denza il Regolamento ed io debbo ricordarle che 
esso dice che lo svolgimento di un ordine del 
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giorno è limitato a 20 minuti. Lei parla da 35 
minuti, quindi la prego di concludere. 

CONTI. Io deploro che sia in sede di interro­
gazioni sia in altre discussioni non ci sia una 
eguale misura per tutti . Quando parlano alcuni, 
a proposito o a sproposito, non si osservano limi­
tazioni. Onorevole Presidente, io non ammetto 
questi sistemi ma le dico che non farò altro che 
leggere l'ordine del giorno, protestando perchè 
mi si toglie la parola. 

PRESIDENTE. Onorevole Conti, non ammetto 
che si dica che lei non ammette, come prima cosa. 
In secondo luogo non le ho tolto affatto la paro­
la; ho avuto la maggiore tolleranza e invece di 
20 minuti lei ha già parlato per 35 minuti. L'ho 
pregata di concludere, debbo rilevare però che no­
tevole parte del suo intervento non aveva relazio­
ne con l'ordine del giorno che ha presentato. Ho 
avuto ad ogni modo tutto il riguardo possibile 
verso di lei. 

CONTI. Tutte le altre volte che uscirete dai li­
miti del Regolamento sarò senza dubbio io a pro­
testare, parlasse anche il Padreterno. 

PRESIDENTE. Lei farà benissimo. 
CONTI. Leggo allora, senza aggiungere una pa­

rola, l'ordine del giorno che ho presentato, con­
tinuando a deplorare che mi si sia tolta la pa­
rola: 

« Il Senato della Repubblica, considerando l'in­
sufficiente funzionalità dell'Amministrazione dei 
lavori pubblici rilevata dalla relazione del sena­
tore Corbellini, prodotta dall'enorme complesso 
di compiti straordinari già gravanti sul Ministe­
ro e di quelli previsti per i compiti nuovi asse 
gnati dal disegno di legge istitutivo della Cassa 
del Mezzogiorno, non superabili a malgrado del 
valore dei dirigenti, lo zelo e l'abnegazione del 
personale; mentre raccomanda alla viva conside­
razione del Ministro le indicazioni del relatore 
per la riorganizzazione dei quadri del personale ; 

ritiene, anzitutto, che per un'azione efficien­
te, positiva del Ministero si impone il concentra­
mento dell'attività e dei mezzi per la soluzione 
di problemi fondamentali della vita civile (scuole, 
acquedotti, servizi igienici); 

ritiene, in secondo luogo, che per far fronte 
alla rilevata insufficienza attuale e a quella mag­
giore del prossimo avvenire, escludendosi nuove 
assunzioni di personale e il conseguente depre­

cato, deprecabile, funesto aumento della burocra­
zia, si debba: 

a) snellire la trattazione di tut t i gli affari, 
con intelligente semplificazione effettiva delle 
procedure universalmente giudicate in gran parte 
superflue e ad ogni modo complicate e defatiga­
torie ; 

b) procedere all'abolizione di organi, enti, 
istituti parastatali, società miste (oggetto, questi 
complessi, dell'ordine del giorno dei senatori Rui­
ni e Focaccia) operanti o meno a spese del Mini­
stero dei lavori pubblici; 

e) con l'attribuzione ad aziende autonome 
(con personale del Ministero) di alcuni servizi 
(elettricità, bonifiche e irrigazioni) di carattere 
permanente e di prevedibile sviluppo, che non de 
vono più oltre essere contenuti e vincolati nel 
ristretto ambito ministeriale, richiedendo rapidi­
tà di coordinazioni e di provvedimenti, nonché 
direzioni informate a criteri prevalentemente in­
dustriali ; 

d) con la formazione di enti autonomi teni 
poranei per l'esecuzione di modeste, ma urgentis­
sime opere edilizie, come quelle per « case della 
scuola » nei piccoli paesi e nelle campagne che 
lo Stato (derogando per questo punto alla leggo 
3 agosto 1949) deve costruire e cedere ai Comuni 
a riscatto trentennale; come quelle di ambulatori 
comunali (sale di pronto soccorso e da parto) pro­
posti anche con recente relazione al Ministro 
Campilli dall'Alto Commissario aggiunto per la 
sanità pubblica, senatore Spallicci; 

e) provvedendo a diverso funzionamenti dei 
Provveditorati alle opere pubbliche con l'attribu­
zione di autonomia dagli organi ministeriali e 
controllata e assistita da consigli di rappresen­
tanti degli Ent i locali». 

Punto. E mi siedo protestando. {Approvazioni 
e congratulazioni). 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Rocco e così formulato: 

« I l Senato invita il Governo a disporre l'ap­
palto per la costruzione della strada rotabile 
Oriolo Calabro-Cersosimo ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rocco. 
ROCCO. Signor Presidente, poche parole per 

questo mio ordine del giorno e le dico senza fi­
ducia perchè non c'è il Ministro. Noi meri­
dionali quando vediamo un nuovo Ministro dei 
lavori pubblici apriamo l'animo alla speranza. 
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Stamattina egli non è intervenuto; c'è il Sotto­
segretario Caniangi, ma noi conosciamo ciò che 
egli pensa riguardo alle nostre questioni. QuindL 
per lui il mio discorso può essere anche inutile. 
Ad ogni modo dirò al Senato che cosa io chiedo. 
Io chiedo il completamento della rete stradale 
calabro-lucana. Mi dispiace che non sia presente 
l'onorevole Salomone perchè anche egli è inte­
ressato a questo problema. La strada calabro-lu­
cana per essere completata ha bisogno delia co 
struzione del t rat to Oriolo Calabi o-Cersosino di 
appena 20 chilometri. Si t ra t ta di una strada im 
portante sia dal punto di vista economico che da 
quello sociale e turistico, perchè, dopo il suo 
completamento, dalla Basilicata e dall'Irpinia si 
potrà agevolmente raggiungere quella grande sel­
va nostrana che è la Magna Sila. La strada met­
te in comunicazione tre regioni: la Basilicata, 
la Calabria e le Puglie. 

I l mio ordine del giorno si riferisce alla zon.t 
del Polline che è il punto di incontro di queste 
tre regioni: è la zona boschiva che immediata­
mente segue a quella della Sila. Una Commit 
sione senatoriale è stata a visitare la Sila e avreb­
be dovuto sentire il dovere di inoltrarsi più in su 
e di visitare il Polline. Garibaldi voleva farne 
una storica provincia quando vinse la resistenza 
borbonica sulle vette di Aspromonte. Nella zona 
sono contenuti 56 Comuni, i quali non hanno — 
non ci crederete — un palmo di strada rotabile. 
Quella popolazione vive affogata nella boscaglia 
immensa che copre il dorsale di quelle montagne. 

Noi aspettiamo da tant i decenni che sia com­
pletata questa strada, che siano costruiti questi 
ultimi 20 chilometri. Voi del Ministero nei vostri 
archivi, nei vostri elenchi ufficiali segnate questa 
strada come completata. Ma venite a rendervi 
conto se ciò è vero. Io, che conosco l'onorevole 
Aldisio e so del suo equilibrio, della sua serenità 
di giudizio, e quanto egli abbia l'animo e la men­
te aperti a tut t i i bisogni del nostro Mezzogiorno 
ho la certezza che egli verrà a visitare questa 
zona calabro-lucana, la zona più depressa, la 
vera zona malata dell'Italia meridionale. 

Non si sfidi la pazienza di quelle popolazioni. 
Conosco la forza di attività e di ingegno dell'at­
tuale Ministro. Egli è meridionale e compirà il 
suo dovere verso il Mezzogiorno. Non si può lesi­
nare per quelle popolazioni che hanno pagato per 
tanti anni con moneta pregiata. Io chiedo un mi­

nimo di respiro economico, che riguarda tre re­
gioni, che rappresentano tutto il Mezzogiorno. La 
risposta del Sottosegretario onorevole Camangi 
fu l 'altra volta nel senso che si trattava di una 
strada provinciale. Niente affati o! Non può es­
sere provinciale una strada che si inserisce at t ra 
verso il territorio di tre regioni. E non capisco 
soprattutto questa differenza tra strada provin­
ciale e strada statale, quando la strada è ritenuta 
da tut t i una strada di grande traffico e di gran­
de importanza economica. E poi per noi queste 
differenze dovrebbero scomparire. Sono differen­
ze che mortificano lo spirito e la coscienza dei 
popoli: sono residui della politica fascista, che 
riteneva che il Mezzogiorno dovesse essere u n i 
zona di sfruttamento, una zona coloniale. Ora 
queste cose devono finire. Che lo Stato paghi per 
le aree depresse. Paghi sopiattutto per la zona 
calabro-lucana. Le nostre provincie non hanno 
mezzi per fronteggiare neppure gli estremi bi­
sogni. I nostri comuni non hanno soldi neppure 
per pagare il progetto di un ingegnere. 

Io ho fiducia che mi verrà data una risposta 
da parte del Governo che sia tale da dare fiducin 
e che possa assicurare quelle popolazioni. 

Trasmissione di disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il Mi­
nistro dell'agricoltura e delle foreste ha trasmes­
so un disegno di legge recante aggiunte e moclifi 
che al regio decreto legge 15 ottobre 1925, n. 2083, 
e al Regolamento di esecuzione approvato coti 
regio decreto 1° luglio 1926, n. 1361, per quanto 
ha riferimento all'aceto (994). 

Questo disegno di legge seguirà il corso stabi 
lito dal Regolamento. 

Ripresa della discussione 
del bilancio dei Lavori pubblici 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno del 
senatore Ciampitti così formulato: 

« Il Senato della Repubblica, ritenuta la neces­
sità e la opportunità che, nell'attuazione del pro 
gramma di costruzioni e di ricostruzioni, prean­
nunziato dal Governo, si segua il giusto criterio 
di avvantaggiarne maggiormente e più sollecita­
mente quelle regioni e quelle zone che più dura-
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mente furono provate da eventi bellici, specie se 
già prima della guerra arretrate e dimenticate, e 
che la precedenza assoluta, rispetto ad ogni altra 
opera, venga data alla costruzione di alloggi pei 
senza tetto, i quali da circa sette anni mancano 
di una qualsiasi abitazione e sono costretti à vi­
vere infelicemente all'aperto o accampati in rico­
veri di fortuna con patente e grave offesa di 
ogni elementare regola di igiene e senso di uma­
ni tà ; 

considerato, in ispecie, che fra le Regioni più 
gravemente colpite dalla guerra (se non proprio 
la più colpita di tutte) è il Molise, già prima del­
la guerra tenuto in leggendario deprecato abban­
dono, poiché comuni come San Pietro Avellana e 
Capracotta e grosse trazioni come Cerasuolo e 
Castelnuovo furono completamente rasi al suolo, 
e la sola cittadina di Isernia, oltre alle ingenti 
distruzioni determinate da 11 massicci e spietati 
bombardamenti, subì, la perdita di quattro mila 
vite umane, ossia un terzo dell'intera popolazio­
ne di appena 12 mila abitanti, conquistando così 
un ben triste primato fra tutte le città d'Italia, 
mentre ora attende, con ansia trepidante, che fi­
nalmente si dia un alloggio, sia pure modestis­
simo, a numerose famiglie che videro distrutta 
la loro abitazione e vivono una vita miseranda 
e perigliosa; 

invita il Governo a che, procedendo all 'attua 
zione dell'annunziato programma di costruzioni 
e di ricostruzioni, contempli, con precedenza as­
soluta, quelle riguardanti le regioni e le zoue che 
maggiormente furono funestate e danneggiate da 
eventi bellici, specie se tenute in abbandono nel 
passato, anteponendo ad ogni altra opera la co­
struzione di alloggi per i senza te t to; 

lo invita altresì a che, nella realizzazione del 
suaccennato programma, sia tenuto in partico­
lare considerazione il Molise, cui fanno difetto 
acquedotti, fognature, case, scuole, strade, cimi­
teri, e tante altre necessità del vivere civile, ed a 
provvedere, adeguatamente e con ogni urgenza, 
alla costruzione di alloggi per i senza tetto, in 
Isernia, appagando finalmente la legittima aspet­
tativa di tante famiglie, che sotto le macerie per­
dettero persone care ed ogni bene di fortuna, ed 
in pari tempo eliminando, o almeno riducendo, la 
grave disoccupazione della mano d'opera locale, 
ed incoraggiando, infine, quella sventurata, ge­
nerosa e disciplinata popolazione a perdurare 

nella intrapresa opera di rinascita materiale e 
spirituale ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Ciampitti. 
CIAMPITTI. Onorevole signor Presidente, 

onorevoli colleghi, il mio ordine del giorno, che 
io ho presentato e che svolgerò molto brevemen­
te, anche pei delegazione e con il pieno consenso 
del collega Magliano, che condivide con me l'ono­
re di rappresentare nel Senato la Regione Moli­
sana, è di una semplicità unica più che rara e 
ritengo che non occorrano commenti e diffuse 
trattazioni per raccomandarlo alla benevolenza 
dell'onorevole Senato, oltre che del relatore e del 
Ministro dei lavori pubblici. Basteranno poche 
parole, perchè io dia ragione del mio modesto 
ordine del giorno, con la certezza che non trove­
ranno difficoltà né il relatore né il Ministro a 
prenderlo in considerazione, anzi dichiarando an­
ticipatamente che potrò non insistere a che il mio 
ordine del giorno venga messo in votazione, solo 
che il Ministro dei lavori pubblici faccia la pro­
messa, che per nie rappresenterà un impegno so­
stanziale, di tenere al momento opportuno n'd 
debito conto le modeste osservazioni che io farò. 

In sostanza il mio ordine del giorno si compone 
di due parti, una generale o generica, e l 'altra 
speciale o specifica. Tutte e due tendono a pro 
vocare da parte del Ministro dei la\ori pubblici 
un criterio di relatività nell'atto in cui si dovrà 
dar mano all'esecuzione di quel programma di co­
struzioni e ricostruzioni di cui ha fatto l'enun­
ciazione e l'esposizione il Presidente del Consi­
glio dei Ministri in quest'Aula. Io mi permetto 
di osservare che se è vero che molte regioni del­
l'Italia, forse tutte, hanno bisogno della costru­
zione di opere pubbliche di cui attualmente non 
sono fornite, bisogna procedere, con un criterio 
che mi sembra giusto ed equo, dal punto di vista 
della gradualità, nel senso che bisogna dare la 
precedenza nell'esecuzione del programma gover­
nativo a quelle regioni o zone che maggiormente 
furono devastate e depauperate a causa degli 
eventi bellici. So bene che anche quelle regioni 
che furono danneggiate poco, o che addirittura 
non conobbero il volto della guerra, hanno le loro 
esigenze, ma mi pare giusto ed equo che, poiché 
i fondi non sono bastanti per dare esecuzione 
completamente a tutte le opere pubbliche recla­
mate, si debba dare la precedenza alle opere da 
costruire in quelle regioni che furono più aspra-
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mente provate dagli eventi bellici. Simile gradua­
lità dovrebbe, secondo il mio modesto parere, es­
sere rispettata anche in fatto di specificazione 
delle opere pubbliche, perchè se è vero che ie 
strade, gli edifici scolastici, le fognature, gli ac­
quedotti sono indispensabili per la vita delle va­
rie regioni d'Italia, è ancne vero che una prece­
denza assoluta spetti alle case per senzatetto, spe­
cie per quelle numerose famiglie, che, a causa del­
la guerra, hanno perso l'alloggio. Questa catego­
ria di persone, secondo me, merita la maggiore 
considerazione da parte del Ministero dei lavori 
pubblici, perchè gli acquedotti, le strade, le fo­
gnature, le chiese, le scuole, si dovranno pur co­
struire, ma la esigenza della casa è preminente e 
indilazionabile. 

Per riferirmi alla seconda parte del mio ordine 
del giorno, io devo ora parlare della mia regione, 
del Molise. Poco fa il signor Presidente dell'As­
semblea argutamente rilevava con me che tut fi i 
senatori, che hanno avuto modo di parlare su 
questo bilancio ed anche precedentemente, hanno 
tenuto a dire che la loro regione era la più pro­
vata dalla guerra, lo non pretendo di affermare 
qui che il Molise è stata la regione più duramen­
te provata dagli eventi bellici, ma mi appago di 
rilevare che è stata t ra quelle più duramente col­
pite. Quando si pensi d'altra parte che il Molise 
è una di quelle poche regioni d'Italia che per 
secoli sono state neglette, con un abbandono qua­
si leggendario da parte dei governi precedenti, 
dico che la constatazione dei danni subiti da que­
sta infelice regione a causa dell'ultima guerra, 
deve essere messa in relazione anche con lo stato 
di fatto preesistente alla guerra, in quanto che 
per secoli non si è provveduto a creare quelle 
opere pubbliche di cui si è sempre avvertito l'as­
sillo e la necessità urgente. Ora, se avessi il tem­
po materiale a disposizione — ma ' non voglio 
neanche utilizzare la metà dei minuti regolamen­
tari, che ricordava autorevolmente il nostro Pre­
sidente — io potrei fare la dimostrazione che nel­
l'ambito della mia provincia, si sono verificati di­
sastri, a causa della guerra, che forse possono tro­
vare solo l'eguale in quelli subiti dalla città di 
Cassino. 

Signori, non deve arrecare meraviglia quello 
che io sto per dire : paragono cioè solo due citta­
dine della mia provincia, alla sorte subita dalla 
città di Cassino, Capracotta e San Pietro Avella­

na, due ridenti paesi di montagna dove anche il 
turismo aveva modo di sperimentarsi, con compia­
cimento dei turisti che quelle zone di alta mon-
iag*ia visitavano. Questi paesi sono stati comple­
tamente rasi al suolo: non una casa soltanto è 
rimasta in piedi, e si aggiunga che due grosse 
frazioni, Cerasuolo e Castelnuovo, che fortunata­
mente erano rimaste indenni agli eventi bellici, 
sono state completamente rase al suolo perchè gli 
alleati — bontà loro — vollero farne oggetto di 
riprese cinematografiche, e quindi furono dall'a­
ria e dalla terra .bombardate, sicché non rimase 
un solo muro in piedi. Vi dirò ancora che la mia 
città, Isernia, (che veramente non, si deve con­
fondere con la comune dei piccoli paesi, non fosse 
altro che per le sue tradizioni e per gli uffici 
pubblici che colà esistono) ha subito 11 bombar­
damenti massicci, straordinari, che hanno di­
strutto o danneggiato quasi il 75 per cento del­
l'abitato e che nella sola giornata del 10 settem­
bre 1943, hanno fatto 4.000 vittime umane, so­
pra una popolazione di 12.000 abitanti, sicché è 
rimasto sotto le macerie un terzo della popola­
zione. Nella mia città si è fatto qualche cosa, 
debbo dirlo per dovere di lealtà; si è fatto pa­
recchio; ma, quello -che non si è fatto abbastanza 
riguarda la costruzione delle case di abitazione 
per i senza tetto. Vi sono infatti parecchie fa­
miglie che vivono all'aperto, in campagna, nei 
pagliai e nei tuguri, le quali hanno abitazioni 
preistoriche con grave ed evidente offesa del­
le leggi dell'igiene e della sanità ed anche 
in offesa ad ogni senso di umanità e di ci­
viltà. Per queste specialmente io ho presen­
tato il mio ordine elei giorno. Credo di non 
essere eccessivo nelle mie richieste, rivolgen­
domi al Ministro dei lavori pubblici, con un ap­
pello particolare affinchè nella mia città di Iser­
nia, trascurando ogni altra cosa — e pur vi sono 
tante altre esigenze — si provveda a dare un al­
loggio a queste povere famiglia che, da 7 anni, 
vivono all'aperto, vivono una vita infelice, una 
vita piena di rischi, piena di pericoli, soprattutto 
dal punto di vista delle malattie, e reclamano 
quindi ad alta voce un alloggio sia pure mode­
stissimo dove potersi ricoverare, specialmente per 
quelle famiglie che sono costituite da bambini, 
da vecchi e da donne, e ve ne sono parecchie. 
E' principalmente per questo che ho presentato 
il mio ordine del giorno, senza che esso voglia rap-
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presentare la benché minima e lontana critica al­
l'operato del Ministero dei lavori pubblici, ma 
semplicemente allo scopo di fare una segnalazio­
ne che a me pare, dal punto di vista della mia 
coscienza, veramente meritevole di essere presa in 
considerazione dal Ministero dei lavori pubblici. 
Si compia un'opera veramente civile e umanita­
ria, dando un tetto a questa povera gente che è 
stata così colpita dagli eventi bellici e. nello stes­
so tempo, si combatterà, in parte almeno, per la 
mia città la piaga della disoccupazione. E, poi, 
si t ra t ta di una popolazione onesta, laboriosa e. 
disciplinata, che si tiene lontana da ogni forma 
di agitazioni e da ogni reclamo più o meno in­
composto e violento. Si farà anche opera di in­
coraggiamento a perdurare nell'in trapresa via 
della rinascita materiale e spirituale. {Vivi ap­
plausi dal centro e da destra). 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore De Luca che è così formu­
lato: 

« Il Senato, constatato come la antica via Cas­
sia fosse, nei tempi andati, la principale e più 
breve arteria che congiungeva il Nord di Europa 
e d'Italia con Roma, mentre oggi il traffico vi si 
è grandemente rarefatto, preferendo, chi discende 
dal Nord, di servirsi di altre strade, benché più 
lunghe per varie decine di chilometri, onde evi­
tare il fortissimo dislivello e le curve pericolose 
di Radicofani; 

considerato come ciò costringa il turista ed 
il trasportatore ad uno sperpero di carburante * 
ad una usura di mezzi completamente inutili, a 
tutto scapito così della privata, come della pub­
blica economia, oltre ad una non trascurabile per­
dita di tempo; 

ritenuto necessario rimuovere gli ostacoli 
che si oppongono al naturale, tradizionale fluire 
del traffico, mediante la correzione della strada, 
già progettata da tempo, anche nei particolari 
esecutivi, per il che occorrerà la costruzione cu 
una galleria di circa m. 500, con una spesa com­
plessiva, per la intera correzione, di poco più di 
un miliardo; 

affermato che non è legittimo lasciare una 
zona vasta ed operosa come quella che si estende 
da Siena a Viterbo ed oltre, priva di ferrovia, 
senza almeno una comoda via che consenta si­
cure e rapide comunicazioni, sia per gli scambi 

locali, come per quelli a vasto raggio con Roma-
Firenze-Bologna e gli altri centri del Paese; 

invita il Governo a- provvedere, senza ulte­
riore indugio, alla unica soluzione logica, giusta, 
economica del grave, annoso problema; quella di 
eliminare, con la correzione su indicata, l'impe­
dimento al traffico, costituito dalle erte pendici 
e dalle curve che salgono a Radicofani, sospen­
dendo le dispendiose sistemazioni di ripiego, che 
ad altro non approdano, se non ad uno sperpero 
non indifferente ed inutile del pubblico denaro ». 

Ha facoltà di parlare il senatore De Luca per 
svolgere quest'ordine del giorno. 

DE LUCA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, a me pare che la formulazione dell'or­
dine del giorno sia abbastanza particolareggiata 
e precisa per dar ragione della ìichiesta in esso 
contenuta. Tuttavia, siccome potrebbe sembrare 
che il problema interessasse solo la zona da me 
rappresentata, ossia la provincia di Viterbo, sarà 
bene riandare un pò, sia pure rapidamente, a 
quelle che sono le ragioni generali che hanno de­
terminato, insieme con le ragioni particolari, fa­
cilmente identificabili, questa mia specifica ri­
chiesta. 

La via Cassia, n. 2 delle strade statali, è 
la via più breve tra Roma e Firenze. Come ho 
già precisato nell'ordine del giorno, la via Cas­
sia fu già, nei tempi andati, l 'arteria diretta di 
congiunzione fra la Germania, la Svizzera, l'Alta 
Italia e Roma. Se se ne volesse la riprova, la 
potremmo trovare in parecchi episodi. La po­
tremmo trovare, ad esempio, nel fatto storico 
che'nel 1151, mi sembra, ad Acquapendente, che 
si trova a metà strada t ra Siena e Roma, fu­
rono ricevuti dai legati pontifici i messi impe­
riali, di quale Enrico, non ricordo bene; se vo­
lessimo un'altra riprova, potremmo ricordare il 
sacerdote boemo tormentato dal dubbio che, 
scendendo a Roma, si fermò a celebrare la Messa 
a Bolsena sulla via Cassia, dove avvenne il mi­
racolo detto, appunto, di Bolsena, che originò la, 
festività del Corpus Domini. Se volessimo ancora 
un'altra prova un pochino più lieta e... mussante 
potremmo, pensando all'Est!... Est!... Est!!!... di 
Montefiascone, ricordare il dottore tedesco che, 
scendendo verso Roma, trovò a Montefiascone 
l'ideale dei vini, di cui era buongustaio. Gli piac­
que tanto quel vino, che, per troppo bere, morì. 

I l servo fedele, che aveva fermato con il tri-
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plice est, il suo signore sul colle Falisco, incise 
sulla tomba l'epigrafe famosa: Est! Est! Est!!! 
et propter nimium est dominus meus... mortuus 
est. 

Questi piccoli e grandi episodi danno la dimo­
strazione che la via Cassia fu la via di comuni­
cazione diretta dell'Europa del nord e dell'Italia 
del nord con Roma. Quando i mezzi di comuni­
cazione erano quelli che erano e la carrozza a 
quattro ruote era già un lusso e c'era la vet­
tura postale a trazione animale, naturalmente 
la salita di Radicofani, che arriva oltre i seicen­
to metri sul livello del mare, con tutte le sue 
curve pericolose e il tracciato tortuoso, non pre­
sentava molte difficoltà; ma oggi, con i mezzi 
moderni, quando il turista si serve di macchine 
che raggiungono i 150 Km. orari, quando gli au­
totreni trasportano centinaia di quintali, la stra­
da di Radicofani è una barriera insormontabile, 
tanto che il traffico si è spostato e si sposta ver­
so altre vie, anche se esse hanno percorsi mag 
glori di quaranta, cinquanta chilometri. Che 
cosa occorre, allora, per la via Cassia? L'Azienda 
autonoma della strada era già entrata — assi 
curo cosa precisa — nella determinazione di cor­
reggere la strada in modo definitivo, con la co­
struzione di una galleria, quella istessa galleria 
cui accenno nell'ordine del giorno. In un certo 
momento, non si sa bene perchè, forse cedendo 
ad influenze che non dovrebbero assolutamente 
operare mai, essa Azienda, che pur era stata net­
tamente favorevole al progetto, tanto che aveva 
dato persino incarico al progettista di redigere 
(non so se tecnicamente sono esatto) il piano di 
esecuzione del progetto stesso, questo ha voluto 
che si arenasse. Si sono in prosieguo spese e si 
spendono tuttavia varie centinaia di milioni per 
correggere malamente una strada dell'importanza 
della Cassia, senza risolvere il problema. A parte 
che con i panni caldi non si curano le malattie, 
che invece bisogna affrontare nella loro eziologia, 
perchè la cura causale è la sola cura che risolve ; 
a parte questo, lo sperpero di pubblico danaro, 
che non approda a nulla o quasi, è deplorevole. 

Quando si debbono affrontare problemi che 
presentano una soluzione radicale, che sia anche 
l'unica logica e giusta, occorre che essa sia adot­
tata senza perplessità. Quei problemi non si pos­
sono aggirare, per non risolverli. 

Si risponde: occorrono miliardi. In Italia di 

miliardi se ne spendono molti e non sarà certa­
mente la spesa di un miliardo che potrà far ta­
cere la voce giustamente interessata di una zona 
intera che reclama un suo diritto primordiale, 
quello delle comunicazioni, quando essa è persi­
no priva di ferrovie, come la zona che si estende 
da Siena a Viterbo. Date uno sguardo alla carta 
ferroviaria e vedrete una specie di zona del si­
lenzio che si allarga dalla linea che congiunge 
Roma con Firenze, al mare. Vi è sì, una piccola 
linea secondaria serpeggiante, a nord, che tocca 
Buonconvento. Ma io mi appello all'onorevole 
Corbellini che è il signore delle ferrovie: egli sa 
benissimo come vi fosse una volta in gestazione 
una linea Siena-Viterbo, e sa che poi il progetto 
tramontò. Orbene, se non si può o non si vuol 
fare la strada ferrata, si accomodi la Cassia, 
non si faccia sviare da questa il traffico natu­
rale e tradizionale. Signori, siamo italiani anche 
noi ed abbiamo il diritto di avere una strada che 
ci permetta di comunicare con il mondo. 

Questa è la portata del mio ordine del giorno 
con cui io credo di invocare un atto di giustizia. 

D'altro canto, come dicevo poc'anzi, so che in­
teressati a questa soluzione sono perfino gli abi­
tanti di Bolzano, insieme con quelli della Lom­
bardia, di Bologna e di Firenze, anche essi chie 
dono allo Stato di risolvere il problema, che se, 
come è ovvio, tocca più da vicino il collegio che 
io rappresento, Viterbo, terra nobilissima, opero­
sa e feconda, che ha pur diritto di cittadinanza 
in Italia, esso interessa vivamente anche molte 
altre regioni. Io interprete di tut t i questi inte 
l'essi convergenti invocando, soprattutto, un prin­
cipio di giustizia distributiva, che deve essere a 
fondamento di ogni buon governo, chiedo che 
questo problema sia concretamente risolto. {Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Il senatore Braitenberg ha 
presentato insieme al senatore Raffeiner il se­
guente ordine del giorno: 

« Si invita il Governo a destinare quella parte 
dello stanziamento di lire 400 milioni (capitolo 
170 - Edifici pubblici governativi) prevista per il 
completamento del nuovo palazzo di giustizia di 
Bolzano alla sistemazione dell'attuale palazzo di 
giustizia che, con una spesa di circa 70 milioni 
di lire, può essere sistemato in una decorosa sede 
della giustizia, sufficiente ai bisogni attuali e fu­
turi, mentre il completamento del nuovo palazzo 



Atti Parlamentari — 15557 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CCCXCV SEDUTA DISCUSSIONI 21 APRILE 1950 

di giustizia, ideato dal governo fascista con di­
mensioni sproporzionate al fabbisogno della giu­
stizia, richiederebbe una spesa di oltre 200 mi­
lioni di lire ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Braitenberg 
per illustrare questo ordine del giorno. 

BRAITENBERG. Onorevole Presidente, onore­
voli senatori, l'ordine del giorno da me presen­
tato per essere ben compreso ha bisogno di una 
breve spiegazione. Nel capitolo 170 delle spese 
del bilancio che discutiamo è stanziato un impor­
to di 400 milioni di lire per edifici pubblici gover­
nativi, ed una parte di questa somma, già di per 
sé insufficiente agli scopi per cui è stata stan­
ziata, secondo la relazione del senatore Corbel­
lini, dovrebbe servire per la ultimazione del nuo­
vo palazzo di giustizia di Bolzano, la cui costru­
zione è stata iniziata prima dell'entrata in vigore 
della legge del 24 aprile 1941, n. 392, che ha posto 
a carico dei comuni la costruzione e la manuten­
zione dei locali destinati all'esercizio della giu­
stizia. 

Bolzano possiede già nella sua vecchia cit­
tà un degno palazzo di giustizia, sede del locale 
tribunale, costruito ancora sotto l'Austria, che è 
sufficiente ai bisogni degli uffici giudiziari at­
tuali ed anche per il prossimo avvenire. Il pa 
lazzo era lievemente danneggiato dalla guerra, 
ma è stato già riparato. I l governo fascista ini­
ziò la costruzione di un nuovo palazzo situato ai 
limiti della città, alla riva destra della Talvera 
e lo iniziò con scopi che oggi, per ovvii motivi 
contingenti, non sono più di a t tual i tà ; questo 
nuovo palazzo infatti doveva far parte di quel 
complesso monumentale della nuova Bolzano che 
doveva sorgere verso ovest, nella quale dovevano 
trasferirsi tu t t i gli edifici pubblici della città. 

L'attuazione di questo piano appena iniziata do­
vette essere sospesa per gli eventi bellici ed oggi 
nessuno pensa più a riprenderla, perchè ben più 
gravi problemi, come per esempio la ricostruzione 
degli immobili distrutti e la questione degli allog­
gi mancanti, assorbono tut te le possibilità co­
struttive. Un altro motivo fondamentale era la 
causa della progettazione della nuova monumen­
tale sede per la giustizia. I l fascino voleva trasfe­
rire a Bolzano la Corte d'appello, che si trova a 
Trento; nessuno oggi pensa più all'attuazione di 
tale progetto, tanto più in quanto Trento, nel 
frattempo, è diventata capoluogo della regione, 

e pertanto lì rimane e deve rimanere anche la 
sede del più alto ufficio giudiziario della regione. 
Il nuovo palazzo di giustizia, se fosse veramente 
destinato a questi scopi, non solo sarebbe situato 
al limite della città distante oltre un chilometro 
dal centro, lontano dalla stazione ferroviaria, ma 
anche assolutamente sproporzionato alle necessi­
tà della giustizia. I l palazzo, oggi semi-finito, esi­
ste soltanto con i muri ed il tetto, senza lavori 
di rifinitura ed ha una cubatura di oltre 56 mila 
metri cubi ; contiene inoltre uno scalone di marmo 
ed accessori sontuosi, ben sette monumentali sa­
loni e 176 locali di uffici. L'attuale palazzo di 
giustizia ha circa 60 stanze, più 4 aule, compresa 
anche l'aula per la Corte di assise, e tu t t i i lo­
cali accessori, e potrebbe anche essere sopraele­
vato di un piano. Il tribunale di Bolzano è do­
tato, assieme alla Pretura e all'Ufficio tavolare, 
di circa 25 giudici, e tutto il personale giudiziario 
assomma a meno di 100 unità. E ' ovvio che il 
nuovo palazzo con i suoi 176 locali di uffici sareb­
be assolutamente esuberante per gli uffici giudi­
ziari. D'altra parte il vecchio palazzo di giusti­
zia,, a giudizio dei competenti, potrebbe essere fa­
cilmente in condizioni di poter continuare a sod­
disfare le esigenze della giustizia di Bolzano ; ne 
cessitano solo alcuni lavori di ampliamento, come 
per esempio l'installazione di un termosifone, la 
restituzione di uffici che oggi sono occupati per 
alloggi di cancellieri e giudici, il trasferimento 
della stazione dei carabinieri ivi sistemata, per 
soddisfare degnamente e decorosamente al fabbi­
sogno della giustizia di Bolzano. Secondo calcoli 
elaborati da esperti la spesa per tali lavori non 
supererebbe 70 milioni di lire, mentre per il com­
pletamento del nuovo palazzo di giustizia ci vuo­
le una spesa di almeno 200 milioni. 

La massima parte della popolazione è contraria 
al trasferimento degli uffici giudiziari dal centro 
della città al nuovo palazzo, perchè l'accesso allo 
stesso, implicherebbe una perdita notevole di tem­
po. Il comune di Bolzano, al quale la legge del 
1941 fa l'obbligo di pagare il canone di affitto 
da fissarsi dall'ufficio tecnico erariale, che è 
obbligato alla riparazione, manutenzione e riscal­
damento, alla dotazione di nuovi mobili, ha chia­
ramente espresso la sue vive apprensioni per l'e­
norme onere quasi insostenibile per esso, danneg­
giato gravemente dalla guerra, ed ha espresso 
parere sfavorevole al trasferimento degli uffici 
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giudiziari nel nuovo palazzo. Solo la maggior 
parte dei giudici si è espressa favorevole al tra­
sferimento nel nuovo palazzo e ciò precipuamen­
te per ragioni di prestigio ; ma mi sia lecito osser­
vare che il prestigio della giustizia non dipende 
dai rivestimenti di marmo e dallo scalone son­
tuoso, ma essenzialmente dall'altissima funzione 
della giustizia eh© è troppo alta per aver bisogno 
ancora di sfarzo esteriore. E ' una funzione che è 
riconosciuta dalla nostra popolazione sia nel vec­
chia che nel nuovo palazzo e quindi non abbiamo 
bisogno di nuova sede e di marmi. 

11 bilancio dei Lavori pubblici è limitato e noi 
abbiamo l'obbligo di fare il migliore uso dei po­
chi soldi che abbiamo a disposizione. Di fronte al 
dilemma di spendere 200 milioni in un fabbri­
cato mezzo finito, quando sappiamo che la sede 
è inadatta per la sua ubicazione, e che la popo­
lazione non è d'accordo, o di una spesa di 70 mi­
lioni che permette di sistemare definitivamente 
in sede adeguata e sufficiente gli uffici giudiziari 
di Bolzano, ritengo che la scelta non dovrebbe 
essere difficile. Se scegliamo l'ultima soluzione, 
l'unica che mi pare razionale, lo Stato ri-
sparmierà circa 130 milioni. I l fabbricato già ini­
ziato dal Governo fascista potrebbe essere affi­
dato a qualche ente che lo potrebbe completare 
con i propri meazi e renderlo redditizio in un 
breve periodo di tempo. Penso che l'Ente fiera 
di Bolzano, che l'aveva negli ultimi anni provvi­
soriamente in uso, sarebbe senz'altro disposto a 
completarlo ed a pagare allo Stato un congruo 
contributo per l'uso dello stesso. Queste sono in 
breve le ragioni che hanno indotto me ed il mio 
collega ad invitare il Governo a devolvere quella 
parte della somma destinata per il completamen­
to del nuovo palazzo di Giustizia alla definitiva 
sistemazione del vecchio palazzo di giustizia. 
Poiché con l'accettazione di questo ordine del 
giorno lo Stato risparmierebbe 330 milioni, sen­
za sacrificare minimamente le esigenze e la di­
gnità della giustizia a Bolzano, io confida che Go 
verno e Senato approveranno il mio ordine del 
gnomo. {Applausi). 

PRESIDENTE. Segue un ordine del giorno dei 
senatori Magliano e Conti così formulato: 

« Il Senato rilevato che con legge 2 aprile 1940, 
n. 392, fu stabilito che il completamento dell'ac­
quedotto del Basso Larinese, diramazione dell'ac­
quedotto pugliese per i comuni di Larino, Ter­

moli, Campomarino, Portocannone, San Martino 
in Pensilis, ed Ururi, fosse posto a totale carico 
dello Stato; 

che tale opeia, iniziata e poi interrotta pel­
le contingenze di guerra, attende ancora di esse­
re completata mentre quelle nobili ma sfortu­
nate popolazioni non hanno nessuna altra pos­
sibilità di assicurarsi un minimo di vita civile ed 
igienica, né le amministrazioni comunali possono 
provvedere al pagamento dei contributi che loro 
si vorrebbero richiedere in base alla legge per 
gli Enti locali; 

invita il Ministro dei lavori pubblici ad in­
serire nel programma per l'utilizzazione del fon 
do di mille miliardi destinato alle aree depresse 
del Mezzogiorno l'immediato stanziamento delle 
somme necessarie alla esecuzione della citata leg­
ge 2 aprile 1940, venendo incontro alle richieste 
di quelle popolazioni che da anni attendono il 
riconoscimento del loro diritto ». 

I l senatore Conti ha facoltà di svolgere que­
st'ordine del giorno-

CONTI. Io ho presentato in proposito anche 
una interrogazione, niente meno che nel settem­
bre del 1949. Questo è un problema importantis­
simo anche dal punto di vista morale. Questi co­
muni del basso Larinese : Ururi, Larino, Termol1', 
Campomarino, Portocannone, San Martino in 
Pensilis non hanno acqua, come non l'ha tutto 
il Molise: infatti esiste l 'altro problema da non 
confondere con questo: esiste anche il problema 
dell'acquedotto Molisano del quale non si ha no­
tizia. 

Per questo problema dell'acquedotto del basso 
Larinese, però, si è avuta da molto tempo una 
soluzione per una legge. Non si riesce a capire 
come lo Stato abbia la pretesa di sottrarsi a un 
suo dovere preciso. Ho avuto notizia indiretta 
che i Comuni che ho nominato sono stati invi­
tati a provvedersi dell'acquedotto col contributo 
previsto dalla legge 3 agosto 1949 concernente 
« Lavori pubblici d'interesse locale ». Ora io ri­
tengo che il Ministero, se ha preso questa deci­
sione, ha violato un obbligo dello Stato che non 
è assolutamente lecito violare, perchè esiste una 
legge 2 aprile 1940, n. 392, la quale provvide per 
gli acquedotti dei quali parliamo. All'art. I l 
questa legge dice: «per provvedere al completa­
mento dell'acquedotto dei comuni di Ururi, Por­
tocannone, San Martino in Pensilis, Larino, Cam-
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pomarino e Termoli in provincia di Campobasso, 
costituiti in consorzio, è autorizzata la spesa di 
lire 7 milioni ». 

C'è dunque una legge che avuto un principio 
di esecuzione anche perchè i comuni hanno giù 
versato, a tempo debito, i contributi che sono ri­
chiesti dalla legge. 

In Italia può accadere tu t to : lo Stato delibera, 
si obbliga, ma poi ad un certo momento arriva un 
Ministro che dice: no, la legge non mi va, pro­
curatevi l'acqua in un'altra maniera. 

Questo non è assolutamente ammissibile, ono­
revole Ministro assente, e onorevole Sottosegreta­
rio presente. La legge si deve eseguire : se il Mini­
stero non ha provveduto allo stanziamento della 
somma necessaria per l'esecuzione dei lavori in­
terrotti a causa della guerra, provveda con varia­
zioni di bilancio, provveda attingendo a fondi 
speciali, in qualunque modo : ma è assolutamente 
impossibile che possa essere ammesso, essendovi 
una legge apposita, che gli acquedotti siano a 
carico dei comuni interessati. 

Se io non avrò una risposta, oggi, dal Ministro, 
chiederò alla Presidenza che sia messa all'ordine 
del giorno di una prossima seduta la mia inter­
rogazione su questo problema, perchè desideio 
avere una risposta precisa, categorica, intorno 
alla soluzione che il Ministero intende adottare. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Tommasini, che è così for­
mulato : 

« I l Senato della Repubblica, considerato lo 
stato di preoccupante crisi del porto di Venezia, 
la più preoccupante della crisi generale dei porti 
nazionali ; 

riconosciuto che la crisi in cui si dibatte il 
grande emporio adriatico è dovuta alla diminuita 
possibilità del suo hinterland in relazione ad 
eventi di carattere internazionale; 

considerato che occorre, pertanto, trovare 
allo stesso grande porto altri centri di traffico 
cui la sua capacità recettiva, le sue attrezzature 
ed i suoi impianti, oltre la secolare funzione di 
dogana europea dei grandi mercati d'Oriente, lo 
rendono idoneo; 

considerato altresì che un efficace allarga­
mento dell'hinterland del porto di Venezia po­
trebbe garantirsi in prima linea con la costruzio­
ne di quella idrovia per acque chiare congiungen­
te il porto stesso a Locamo, attraverso Mantova, 

Cremona, Milano, e il Lago Maggiore, di cui da 
oltre quarant'anni gli organi politici, ammini­
strativi ed economici delle regioni interessate, 
singolarmente ed in numerosi Congressi, invoca­
no la realizzazione, e di cui sono già pronti da 
tempo i progetti, per ampi t ra t t i già approvati 
in forma esecutiva; 

invita il Governo a prendere idonee misure 
per predisporre la realizzazione dell'opera idro­
viaria per acque chiare, atta alla navigazione di 
natanti da almeno 600 tonnellate destinata a col­
legare — via Svizzera — il nostro Paese al si­
stema idroviario dell'Europa centrale; a realiz­
zare la bonifica integrale di territori compren­
denti centinaia di migliaia di e t tar i ; a dar la­
voro a decine di migliaia di disoccupati; 

e a disporre intanto lo stanziamento dei fon­
di necessari per il proseguimento ed il comple­
tamento delle opere del comprensorio Tartaro 
Canal Bianco, già approvate con legge 1° dicem­
bre 1938, n. 1810, e del t rat to Milano-Cremona i 
cui lavori dovevano essere iniziati subito dopo la 
liberazione ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Tommasini. 
TOMMASINI. Onorevole Presidente, onore-

revoli colleghi, onorevole Ministro, in sede 
di discussione del bilancio della marina mer­
cantile il Ministro, onorevole Simonini, ri­
spondendo alle giuste lichieste del collega ono­
revole Già cornetti, affermava che la crisi del por­
to di Venezia costituisce il fatto più preoccu­
pante della crisi generale dei porti nazionali, ma 
che essa è conseguenza delle diminuite possibi­
lità del suo hinterland in relazione ad eventi di 
carattere internazionale. Non potendo evidente­
mente modificare quegli « eventi di carattere in­
ternazionale », e non essendo ammissibile pen­
sare che il Governo si disinteressi della crisi del 
porto di Venezia, occorre predisporre qualcosa 
che serva a dare a quel porto un hinterland di­
verso da quello di un tempo e tale da garantirne 
la vita presente ed avvenire. Da ciò il mio or­
dine del giorno. 

La realizzazione della idrovia per acque chiare 
da Venezia a Locamo potrebbe creare nuove fon­
ti di attività al porto di Venezia, in quanto essa 
costituisce gran parte della ben nota idrovia pa­
dana Venezia-Milano-Torino via Mantova, Cremo­
na, Milano, Lago Maggiore, at ta non solo a colle­
gare l'Adriatico alla Svizzera, ma soprattutto a 
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inserire l 'Italia nel grande sistema idroviario 
europeo. 

Di questa idrovia si parla dall'altro dopoguer­
ra, cioè da un quarantennio: ne invocano con­
cordi (e ahimè inascoltati) la realizzazione gli 
enti politici, amministrativi ed economici delle 
regioni interessate, prime fra tutte quelle Trive-
nete che vedono la possibilità di risolvere, con 
tale opera, secolari problemi di regolamentazioni 
di acque e di bonifica (e qui mi riferisco a quel­
lo che ha illustrato magistralmente il nostro col­
lega Merlin ieri) ed attuali, gravosi problemi di 
disoccupazione; ne hanno trat tato, esaminato, di 
scusso numerosi congressi e t ra questi quelli re­
centissimi di Ferrara (1948) e di Padova (1949) 
alla presenza di personalità del Governo e del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, emetten­
do voti, approvando ordini del giorno, chiedendo 
tutt i unanimi la realizzazione dell'opera. 

Sulla necessità di collegare la Svizzera all'A-
diatico tutt i sono concordi: divergenze sussisto­
no solo sul percorso della via acquea, in modo 
particolare per quanto riflette il tratto da Cre­
mona al mare e più specialmente da Cremona a 
Mantova. 

Richiamo pertanto l'attenzione del Ministro 
competente sulla necessità di addivenire da 
parte degli organi responsabili ad una decisione 
definitiva sul tracciato idroviario, di cui, per la 
soluzione acque chiare, esistono progetti, alcuni 
approvati in forma già esecutiva. 

Ma soprattutto rappresento la necessità che 
siano ripresi i lavori per il completamento del 
t rat to relativo al comprensorio Tartaro-Canal 
Bianco-Porto di Levante, lavori già approvati 
con decreto legge 1" dicembre 1938, n. 1810, su 
progetto del benemerito Magistrato alle acque di 
Venezia, iniziati ed eseguiti per una parte, so­
spesi a causa della guerra, non ancora ripresi, 
con opere ohe subiscono danni incalcolabili, con 
canali che ristagnano perchè non ancora attra­
versati da acque fluenti. Questi lavori da soli 
consentirebbero la bonifica di 350 mila ettari di 
terreno, un incremento di produzione valutabile 
per i soli raccolti principali in 600 mila quintali 
di frumento, 1.200.000 quintali di granoturco, 
900.000 quintali di bietole da zucchero, 5.600.000 
quintali di foraggi, un aumento di 30.000 unità 
lavorative nella mano d'opera stabilmente fissa­
ta nei fondi; l'incremento di circa 4 miliardi di 

lire nel gettito delle imposte, l'impiego di 22 mi­
lioni di giornate lavorative. 

Questi dati statistici ve li sottolineo perchè 
uoDDiamo sostenere quotiaianamente, in questo 
periodo terribile della nostra vita economica na­
zionale, che l'impiego del danaro deve essere fat­
to soprattutto la dove il suo rendimento è più 
sollecito, e in questo caso aiventerebbe immeaia-
to. Dovrebbe poi essere ripresa la esecuzione del 
tratto Milano-Cremona, i cui lavori stavano per 
iniziarsi subito dopo la liberazione e che furono 
invece inspiegabilmente sospesi d'improvviso, pro­
prio il giorno in cui il Ministro dei lavori pub­
blici del tempo doveva inaugurarli. I l Ministro 
potrà osservarmi che esiste la commissione italo-
svizzera e quindi la necessità di attendere l'esito 
dei suoi lavori. Ma a questo proposito ricordo 
che la delegazione italiana presso la Commissione 
è presieduta dallo stesso Presidente del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, il quale oggi riveste 
anche la funzione di Capo Gabinetto; che la de­
legazione italiana nella Commissione stessa, es­
sendo costituita da soli elementi tecnici — nella 
maggioranza funzionari del Ministero, eminenti 
ed egregi funzionari — non potrà dare che un 
responso tecnico su un progetto che in linea di 
massima solamente gli organi politici ed econo­
mici, ossia il Governo, dovrà porre; da ciò l'op­
portunità che la composizione della delegazione 
italiana sia modificata sostituendo o integrando 
i funzionari anche con uomini politici e con eco­
nomisti, così come, a quanto mi consta, è co­
stituita la delegazione svizzera e come mi risulta 
che la stessa ha richiesto fin dal novembre 1948. 

Non ho altro da dire. So già che l'ordine del 
giorno è destinato ad essere accolto solo come 
raccomandazione perchè tale è la fine degli or­
dini del giorno; ma se il Ministro si presentasse 
questa sera non con il discorso fatto, così come 
esattamente poco fa ha previsto l'onorevole Con­
ti, (perchè è così astuto il collega Conti che in­
dovina già quello che verrà a dirci il Ministro) 
ma con una perizia completa in cui fosse indicato 
quello che costerebbe all'erario l'accoglimento di 
tut t i ì nostri ordini del giorno, io credo che que­
sto potrebbe o metterci a tacere o a leticare t ra 
di noi. Dichiaro quindi a priori che il mio ordine 
del giorno lo mantengo come raccomandazione. 

Ho voluto porre peraltro il problema perchè 
esso va posto e tenuto presente. E ' un richiamo 
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all'interessamento del Senato che io ho voluto 
lare a iavore di questa idrovia Locamo-Venezia. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno pre 
sentato dal senatore Voccoli, che è così formu­
lato: 

« Il Senato, rilevando che nella relazione sullo 
stato di previsione del Ministero dei lavori pub­
blici si afferma essere in corso di costruzione il 
nuovo bacino di carenaggio di Napoli; 

ritiene che sia ugualmente necessario piov 
vedere alla ultimazione del bacino di carenaggio 
di Taranto già costruito per tre quart i ; 

e invita il Ministro dei lavori pubblici a pro­
grammare 'Sugli stanziamenti del bilancio 1950-51 
i fondi necessari per la continuazione e il comple­
tamento dell'opera ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Voccoli. 
VOCCOLI. Onorevoli colleghi. I l mio or­

dine del giorno riflette un problema che ho 
avanzato altro volta in questa Aula. L'anno 
scorso, discutendosi lo stesso bilancio dei lavori 
pubblici, io ebbi a presentare analogo ordine del 
giorno per il completamento del bacino di care 
naggio di Taranto. Non voglio qui stare a rile­
vare se sussistessero ragioni per stanziare una 
somma per la costruzione di un nuovo bacino 
di carenaggio a Napoli, né dico ciò per contrap­
porre a tale fatto le ragioni che militano a fa­
vore del completamento di un complesso uguale, 
se non superiore a quello in costruzione a Napoli, 
e per il quale furono spesi prima della guerra 
ben 800 milioni, che, rapportati alla moneta at­
tuale, rappresentano una cifra assai notevole. 
Comunque, un miliardo e 800 milioni di mo­
neta svalutata attuale basterebbero per portare 
a termine il bacino di carenaggio di Taranto. 

L'onorevole Tupini, allora ministro dei lavori 
pubblici, accettò il mio ordine del giorno come 
raccomandazione. Io mi auguravo allora, e lo dis­
si nel mio intervento dell'anno scorso, che (poi­
ché non pretendevo che si stanziasse in quel bi­
lancio la somma necessaria, anche perchè il bilan­
cio stesso era già stato approvato, e il Ministro 
del tesoro aveva già fissate le cifre) si fosse al­
meno nell'anno seguente erogata la somma occor­
rente per ultimare l'opera. 

Ma nulla ho visto nel bilancio 1950-51, ho visto 
bensì annunziato nella relazione dell'onorevole 
Corbellini l'approntamento dei mezzi per l'ulti 
mazione del bacino di carenaggio di Napoli, men­

tre non si parla affatto del bacino di carenaggio 
di Taranto, che, ripeto, è costruito per tre quarti 
del suo complesso. 

Ora, francamente, io debbo tornare ad insiste 
re. I l mio ordine del giorno l'ho presentato esclu­
sivamente perchè mi auguro che, se non si può 
fare oggi quello che non sì è fatto lo scorso anno, 
si pensi a provvedervi nel bilancio futuro. Co 
munque si tenga presente che è un lavoro che 
si deve ultimare, perchè Taranto è una citta che 
forse pochi conoscono: è la terza città, per nu­
mero di abitanti, dell'Italia meridionale, ed è la 
sede del primo Dipartimento militare marittimo 
del nostro Paese; perciò occorre compiere que­
sta opera per le necessità stesse della marina. 

E' vero che la flotta della marina da guerra ita­
liana è ridotta ormai ad una vecchia carcassa, 
come l'« Andrea Doria », con alcune piccole navi, 
ma è necessario completare il bacino di carenag­
gio perchè non deve soltanto servire per la ma­
rina militare, ma può servire anche per la marina 
mercantile. Gli stessi alleati, quando erano a Ta­
ranto (perchè erano a Taranto tutte le navi degli 
alleati) sostenevano la necessità di portare a ter­
mine questi lavori, perchè il bacino di carenaggio 
occorreva anche ad essi, per le riparazioni delle 
loro navi. E, francamente, di questo non si è 
tenuto conto, ed ancora una volta devo amara 
mente constatare che non se ne fa nulla nean­
che quest'anno. Pare una jat tura per Taranto, 
che di tut t i i lavori iniziati nessuno debba essere 
portato a termine! 

A Taranto non vi è un palazzo degli studi, e 
tutte le scuole secondarie sono divise in tante 
case private, per le quali si spendono fior di 
milioni all'anno. Si iniziò la costruzione di un 
palazzo degli studi che è rimasto al piano terreno 
e incompleto. 

Per lo sviluppo che ha avuto Taranto nell'ulti­
ma guerra a causa dell'affluenza in quel porto 
militare di molti operai venuti a lavorare sulle 
navi non soltanto nostre ma anche alleate, Ta­
ranto, dicevo, ha visto salire il numero dei suoi 
abitanti, che prima della guerra erano 165 mila, 
a ben 215 mila. E questa grande città ha un ospe­
dale con un numero molto limitato di letti, di 
modo che un ammalato per essere ricoverato 
deve aspettare che un altro venga dimesso. E' 
stato iniziato da molti anni un ospedale adeguato 
ai nuovi bisogni della città. Si sono costruite di-
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verse opere, e poi tut to è rimasto allo stato pò 
tenziale. Ultimamente, mi pare, l'onorevole Tu-
pini annunciò pomposamente, come egli sempre 
taceva, ai curati e a tut t i coloro che lo interes­
savano, che aveva stanziato 90 milioni per la co­
struzione di un altro padiglione. E così andando 
le cose l'ospedale civile verrà ultimato t ra 10 o 12 
anni, mentre crescono i bisogni della popolazione. 

C'è la stazione ferroviaria, per la quale furono 
iniziati dei lavori di ampliamento, perchè Taran­
to ha una stazione piccola come quella di un 
qualunque paesucolo. Mi appello all'onorevole 
Corbellini che conosce bene Taranto, la sua sta­
zione e anche le otficine ferroviarie (perchè ri­
cordo che egli iniziò, si può dire, la sua carriera 
a Taranto nelle officine ferroviarie). Ebbene, que­
sta città, che ha tante necessità, anche in fat­
to di comunicazioni, non può avere ancora una 
stazione ferroviaria ampia ed adeguata alla sua 
importanza. 

C'è il carcere giudiziario iniziato ed ancora si 
aspetta che sia portato a termine, mentre l'attua­
le è al centro della città, onde la necessita che 
sia costruito l 'altro alla periferia. Invoco, signori 
del Senato, che questo carcere sia portato a com­
pimento, anche per l'eventualità che noi si sia de­
stinati ad essere cacciati un'altra volta in ga 
lera... {commenti ed ilarità). Dico così perchè mi 
preoccupo anche di questo. 

In ultimo c'è la sistemazione del Porto mer­
cantile. Anche qui i lavori iniziati non sono stati 
portati a termine. 

Ho detto poc'anzi che a Taranto sono affluiti 
50 mila connazionali che vi hanno piantato le 
loro radici e che sono senza casa. E ' vero che la 
città non è stata distrutta dalla guerra, ma si 
trova nella necessita di avere case e case per 
dare alloggio a tut t i i cittadini italiani che vi si 
sono stabiliti definitivamente. Sapete quante do­
mande ci sono al Comune? Lo so perchè prima di 
essere senatore ero il sindaco di Taranto: ci 
sono 5.000 domande di famiglie che vogliono la 
casa perchè abitano nei portoni, nelle chiese, nel­
le baracche, in condizioni di promiscuità, in con­
dizioni igieniche malsane, per cui è necessario 
provvedere con urgenza. 

Se andiamo di questo passo, con l'attuale 
ritmo delle costruzioni — si costruiscono ogni 
anno 130-140 appartamenti — siccome le do­
mande come ho detto sono più di 5 mila, t ra 40 

anni, molto probabilmente, si sarà risolto il pro­
blema della casa, e badate che Taranto è preva 
lentemente una città operaia, che ha una serie di 
aziende industriali e sono pochi i benestanti. La 
classe capitalistica è costituita da coloro che 
sono venuti ad impiantare i loro stabilimenti, ma 
la città è essenzialmente operaia, tre quarti 
della popolazione sono lavoratori. Ci sono a Ta­
ranto su 215 mila abitanti 10 mila disoccupati e 
se tenete conto che quando diciamo disoccupati 
ci riferiamo ai capi famiglia, perchè nelle nostre 
famiglie laggiù lavora soltanto il capo (è diffi­
cile che la moglie o i figli, specie se piccoli, va­
dano a lavorare), allora dobbiamo desumeie che 
i 10 mila disoccupati rappresentano 10 mila fa­
miglie che non hanno da mangiare. Per tutte 
queste ragioni invoco che si elabori un program­
ma di lavori anche per Taranto. Quel che non 
si è fatto negli anni passati deve essere fatto 
per l'avvenire, affinchè questa città in continuo 
sviluppo abbia tut te le facilitazioni e i mezzi per 
poter continuare a compiere la sua funzione di 
centro industriale del Mezzogiorno, e militare 
del nostro Paese. 

PRESIDENTE. Seguono due ordini del giorno 
presentati dal senatore Braschi, così formulati. 

« Il Senato invita il Governo a intervenire effi­
cacemente perchè le concessioni relative alla uti­
lizzazione e allo sfruttamento delle acque pub­
bliche per energia idro-elettrica siano sollecitate 
e vigilate allo scopo di impedire che gruppi in­
teressati accaparrino le zone più promettenti, 
protraendo poi all'infinito l'inizio dei lavori col 
facile e specioso espediente di successive, evane 
scenti variazioni tecniche che hanno lo scopo di 
far guadagnare tempo e di impedire che altri in­
tervenga o subentri; 

chiede che siano sottoposte a severo esame 
e controllo tutte le pratiche pendenti comminan 
do, nei congrui casi, e sancendo la decadenza dal­
la concessione ». 

« Il Senato invita il Governo a meglio regolare, 
disciplinare e moralizzare le norme, i criteri e 
la procedura delle aste pubbliche per i lavori di 
appalto dove le eccessive offerte al ribasso rive­
lano una insufficiente ed errata valutazione pre­
ventiva degli uffici tecnici proponenti, oppure 
tradiscono la intenzione e la possibilità di eva­
sione delle regole che presiedono alla scelta del 
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materiale, alla costruzione delle opere pubbliche 
e ai relativi controlli e collaudi ». 

I l senatore Braschi, pur mantenendoli, ha di­
chiarato che rinuncia a svolgerli. 

Segue l'ordine del giorno dèi senatore Romano 
Domenico : 

« Il Senato, 
a) rilevata la deficienza numerica del per­

sonale di ruolo del Genio civile fa voti perchè 
l'onorevole Ministro voglia bandire con urgenza 
pubblici concorsi per il reclutamento di personale 
idoneo; ' v"i 

b) considerata la grande utilità della tem­
pestiva assistenza ai disastrati nei casi di aepre-
cate pubbliche calamità, invita l'onorevole Mini­
stro a riorganizzare il servizio di pronto soccor­
so non trascurando l'istituzione di magazzini di 
materiali per i primi interventi; 

e) ritenuta l'opportunità che nell'assegnazio 
ne dei contributi di cui alla legge 3 agosto 1949, 
n. 385, sia data la preferenza alle opere di più 
urgente necessità quali gli acquedotti e graduare 
le altre richieste con speciale riguardo agli edi­
fici scolastici, esorta l'onorevole Ministro a con­
siderare la possibilità di un tale indirizzo ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Romano. 
ROMANO-DOMENICO. Onorevoli colleghi, la 

prima parte dell'ordine del giorno non ha bisogno 
di essere sviluppata perchè tut t i conosciamo la 
deficienza del personale del genio civile, e l'ono­
revole Macrelli ha portato qui alcuni dati stati­
stici veramente impressionanti. Sulla seconda 
parte, cioè sul servizio di pronto soccorso, io pre­
gherei l'onorevole Ministro dì riorganizzare que' 
servizio tanto utile in casi di deprecate calamità. 
Ricordo che, nel terremoto del 1908, molti mori­
rono forse più per troppa assistenza che per man­
canza di assistenza. Sembra un paradosso, ma è 
così, perchè arrivando sul luogo una squadra sa­
nitaria e trovando un ferito, lo fasciava e lo me­
dicava; sopravveniva poi un'altra squadra dopo 
mezz'ora e compiva la stessa operazione. 

Allora sorse la necessità di coordinare questo 
servizio non solo per la parte sanitaria ma anche 
per la parte alimentare. Era sorta al Ministero 
dei lavori pubblici una organizzazione veramente 
encomiabile. Nel Congresso del settembre 1937 
dell'Unione Internazionale di Soccorso a Parigi, 
l 'Italia fu molto elogiata per questo servizio e se 
ne ebbe una prova in occasione del terremoto del 

Vulture quando, 24 ore dopo il disastro, i feriti 
erano tut t i spedalizzati e i bambini erano già al 
Lido di Roma il secondo giorno dopo il disastro. 
Adesso questi servizi non funzionano più; la 
guerra ha distrutto il treno di soccorso che, se­
condo la legge, assommava tut t i i poteri delle 
autorità civili e militari nella zona del disastro, 
ottenendosi così una unicità di indirizzo per 
provvedere a tutto quanto era necessario. 

Si potrezze, fino a quando non si avranno 
i fondi necessari per riutilizzare questo tre­
no, sostituirlo con mezzi automobilistici o qual­
che cosa di simile. D'altra parte c'erano in Italia, 
in diverse zone, specialmente nelle zone ritenute 
sismiche, magazzini con il materiale necessa­
rio per i primi interventi. Sono necessari dei 
fondi per ricostituire tali magazzini. Osservo 
però che vi sono delle cose che fondi non richie­
dono: per esempio, si soleva tenere aggiornata 
una statistica della esistenza dei vari materiali 
nelle regioni più pericolose dal punto di vista 
sismico e soprattutto di quei materiali sanitari 
più urgenti, considerando che in queste circo­
stanze occorre molto materiale sanitario: baste­
rebbe citare le iniezioni anti-tetaniche, le quali 
occorrono a migliaia. Ora sarebbe opportuno ri­
pristinare tale aggiornamento delle statistiche, 
perchè, siccome la legge ammette la requisizione 
da parte del Ministero dei lavori pubblici, è ne­
cessario che detto Ministero sappia di quale ma­
teriale dispone nella zona (trasporti, materiale 
sanitario, indumenti, viveri, ecc.). Tutto ciò non 
ìichiede spesa particolare. 

La terza parte del mio ordine del giorno ri­
guarda la legge 3 agosto 1949, ossia la legge con­
cernente le opere di interesse degli enti locali. 
Questa legge ha suscitato molti desideri, ci sono 
state domande in numero infinito, ma i contri­
buti sono stati pochi. Chiederei quindi che si de­
terminassero le categorie delle opere di maggior 
urgenza e necessità. Proporrei col mio ordine del 
giorno, che si fissassero al n. 1 gli acquedotti, al 
n. 2 gli edifici scolastici, specialmente quelli ru­
rali, poiché ci sono dei paesi in cui non vi sono 
neanche locali privati adatti. Penso che in questo 
senso l'onorevole Ministro potrebbe darci assicu­
razioni soprattutto per quanto riguarda gli ac­
quedotti di quegli abitati che, da quando sono 
sorti, non hanno mai avuto l'acqua. In tal modo 
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ogni comune saprebbe quale ordine dare alle pro­
prie richieste 

Questi, i punti del mio ordine del giorno che 
raccomando all'onorevole Ministro e spero che 
questa raccomandazione abbia probabilità di ac­
coglimento. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno del 
senatore Schiavone così formulato: 

« [1 Senato invita il Governo a voler affrettare 
la soluzione del problema ferroviario di Matera, 
unico capoluogo di provincia non collegato alla 
rete ferroviaria dello Stato ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Schiavone. 
SCHIAVONE. Onorevoli celleghi, mi riferisco 

a quella parte della relazione la quale rileva 
che il momento attuale segna una fase di arre­
sto per ciò che riguarda nuove costruzioni fer­
roviarie. Anzi il relatore nota che vi è spropor­
zione tra il personale addetto a quegli uffici e le 
opere in corso. 

Sarebbe stato gradito che l'onorevole relatore 
avesse anche precisato i risultati a cui sono arri­
vati gli studi fatti dall'ufficio detto del piano 
regolatore ferroviario. Dirò io al Senato che in 
quel sereno ambiente di studi si è riconosciuto 
che vi è un tronco di ferrovia da costruire che 
ha carattere indilazionabile, tanto da dover ave 
re la precedenza su ogni altro, che ha grado di 
primato assoluto, ed è il tronco di ferrovia desti­
nato a collegare Matera, capoluogo di provincia, 
con la rete ferroviaria dello Stato. Matera è l'uni­
co capoluogo di provincia nel continente che 
non sia collegato alla rete ferroviaria dello Stato. 

Si può subito pensare a un criterio di giusti­
zia. Di giustizia si parla in vario senso. Anni $ 
anni addietro si parlò di giustizia nell'Ammini­
strazione e nacquero gli organi della giustizia 
amministrativa. Oggi si parla tanto, con conte­
nuto infinitamente più ampio, di giustizia sociale. 
Anche a proposito del mio ordine del giorno si 
prospetta una questione in un certo senso di giu­
stizia sociale, poiché si può dire che ragioni di 
giustizia vogliono che Matera non debba rimane­
re degradata in uno stato d'isolamento. 

Tuttavia questo mio discorso potrebbe dar luo­
go ad un equivoco, poiché potrebbe apparire pro 
spettata una questione solo di dignità e di no­
tevole movimento per gli uffici di una sede di 
capoluogo di provincia; ma in realtà riveste 
molto maggiore importanza. Infatti il collega­

mento di Matera alla rete delle ferrovie dello 
Stato è condizione per lo sviluppo economico, 
agricolo, industriale di quella regione. Sono 
in corso di esecuzione in parte e in parte 
allo studio, tre grandi sbarramenti di fiu­
mi. E' già in atto la costruzione dello sbarra­
mento del fiume Agri, è approvato lo stanziamen­
to per lo sbarramento del fiume Bradano, ed ò 
allo studio quello del fiume Sinni, opere gran­
diose destinate a trasformare quella terra. Orbe­
ne, a che pro una trasformazione agraria quandr 
non vi siano i mezzi di trasporto? E' evidente 
che debbano collegarsi le opere di trasformazione 
agraria con le opere ferroviarie. Né si potrebbe 
pensare ad una ipotetica rete stradale che valesse 
a sostituire la rete ferroviaria. Innanzi tutto la 
densità ferroviaria nella provincia di Matera è 
minima; difatti essa ha come numero indice 2,7, 
mentre l'indice medio di densità per il resto d'I­
talia è 7,4. In secondo luogo, come ha accennato 
anche l'onorevole Genco, lo sviluppo di altre vie 
di comunicazione è in uno stato molto arretrato. 

Né si potrebbe opporre la concorrenza tra 
strada e rotaia, perchè un minimo di ferrovia è 
sempre indispensabile per le esigenze proprie 
della zona, e per Matera si t ra t ta proprio di 
integrare tale minimo indispensabile. Del re­
sto, a tal riguardo rimane il fatto decisivo 
che l'ufficio del piano regolatore ferroviario 
ha riconosciuto per Matera uno stato come 
di emergenza, dichiarando urgente, a preferenza 
di ogni altro, il tronco Metaponto-Matera-Bari. 

Sarebbe augurabile, quanto ai mezzi finanziari, 
che la sede di discussione, anziché questa, fosse 
quella relativa alla disponibilità dei 1.200 mi­
liardi di cui è stato preannunziato lo stanzia­
mento. E ' questo un voto mio, e accenno di sfug­
gita che, poiché si è detto che quei 1.200 miliardi 
debbono essere in parte destinati a costruire vie 
comunali, sta in fatto che nella provincia di Ma­
tera, essendo i Comuni dissestati e non potendo 
provvedere alla manutenzione, le strade Comu­
nali che si volessero costruire andrebbero alla 
malora; perciò sarebbe preferibile destinare una 
frazione minima di quei fondi a costruire il trat­
to ferroviario che congiungendo Metaponto con 
Bari toccherebbe Matera; né sfugge la utilità 
di tale tronco, se si consideri anche la importan­
za commerciale di Bari e il fatto che Metaponto 
raccoglie le provenienze dalla Calabria. 
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Vengo alla conclusione. Mateia, chiamata per 
la sua conformazione nella parte antica, la città 
delle caverne, non può rimanere allo stato del­
l'uomo delle caverne, ed è difatti molto progre­
dita. Matera è ricca di frumento ed ha capacità 
di sviluppo; essa fu generosa nella lotta contro i 
tedeschi che cacciò nella giornata eroica del 21 
settembre 1943, ed ebbe le sue Fosse Ardeatine 
nel crollo di una caserma fatta saltare con mine 
dai tedeschi, nella quale erano tenuti come ostag­
gio quindici suoi cittadini, periti in essa. Matera 
non deve dunque rimanere in uno stato di mino­
rità, ma essere pari tr.a pari, lollegata diretta­
mente con la ferrovia statale al resto d'Italia. 

Possa questo voto ardente dei miei concittadi­
ni, espresso a mio mezzo, pervenire al Ministro, 
del che prego Fon. Sottosegretario, e non sia la 
mia una voce che grida nel deserto, ma desti una 
eco durevole che si tramuti al più presto nelle 
opere invocate. 

PRESIDENTE. Il senatore Milillo ha presen­
tato il seguente ordine del giorno: 

« Il Senato, considerata la particolare urgenza 
dei lavori necessari per rimettere in effieienzi 
gli acquedotti lucani dell'Agri, del Basento e del 
Caramola che alimentano la maggior parte dei 
Comuni di quella regione per un complesso di 
oltre 220 mila abitanti (censimento 1936); 

rilevato che tali lavori, già disposti e finan­
ziati con legge 28 maggio 1942, n. 664, non fu­
rono neppure cominciati perchè il finanziamento 
fu revocato; 

richiamandosi al decreto legislativo 5 marzo 
1948, n. 121, e alla legge 29 dicembre 1948, n. 1521, 
che prevedono un'autorizzazione di spesa di com­
plessivi 10 miliardi e 700 milioni per acquedotti 
ed altre opere igieniche da costruire nel Mezzo­
giorno, somme finora utilizzate solo in minima 
parte ; 

invita il Ministro dei lavori pubblici ad adot­
tare gli opportuni provvedimenti onde i lavori 
suddetti siano iniziati e portati a termine con la 
massima celerità ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Milillo. 
MILILLO. Signori senatori (e credo che, per 

dare maggiore consistenza al vocativo, sia il caso 
di aggiungere: signori resocontisti), la questione 
degli acquedotti lucani, di cui si occupa il mio 
ordine del giorno, ha caratteri tali di singolarità 
e di gravità che io, nonostante l'aspetto poco in­

coraggiante che presenta in questo momento l'au 
la del Senato e a confusione di quanti ci rim­
proverano di assumere sistematicamente un at­
teggiamento negativo nei confronti di questo 
Governo, non dispero di attirare su di esso l'at­
tenzione del Senato e del Ministro. 

La costruzione degli acquedotti lucani dell'A­
gri, del Basento e del Caramola costituì il coro­
namento di decenni di attesa, di speranza, di 
proteste di quelle popolazioni. Finalmente si ar­
rivò alla loro realizzazione sulla base delle legg" 
della Basilicata; ciò avvenne nel ventennio fa 
scista, e quindi con l'abituale sistema di frodi e 
di mangerie su larga scala, per cui l'opera ri­
sultò tecnicamente disastrosa, se pure magnifi­
cata dalla propaganda. Si arrivò al ridicolo che 
la stele terminale dell'acquedotto dell'Agi fu 
inaugurata dal ministro dei lavori pubblici del 
tempo senza che ci fosse l'acqua. Il Ministro si 
recò sul posto in pompa magna; fu tagliato il 
solito nastro ma l'acqua non c'era. Ne fu pom­
pata da un'autobotte quel tanto che occorreva 
per ottenere uno zampillo in quel momento; ma 
dopo di allora acqua non se n'è vista più e finita 
la cerimonia bisognò che il Ministro si dissetasse 
con una gazzosa. 

Fu così chiaro fin dal primo giorno che gli ac­
quedotti non sarebbero mai stati efficienti e che 
il problema della alimentazione idrica dei moltis­
simi Comuni cui essi erano destinati, restava in­
soluto. 

Finalmente il Governo pensò di affidare il com­
pito di metterli in efficienza all'Ente dell'Acque­
dotto pugliese, in seguito ad una pregevole rela-
ziqne presentata al Ministero nel 1941 dall'ing. 
Colamonico, autorevole tecnico dello stesso Ente. 
Si ebbe così la legge 28 maggio 1942, n. 664, con 
cui l 'Ente Acquedotto pugliese assumeva la ge­
stione degli acquedotti lucani e assumeva soprat­
tutto l'incarico di progettare ed eseguire tut t i i 
lavori occorrenti per completarli, consolidarli o 
rifarli, in modo da assicurarne il funzionamento 
e la stabilità. A tale scopo la legge destinava un 
contributo statale di gestione di 12 milioni da 
distribuirsi in 5 annualità e una somma di 
93 milioni che doveva servire (e che per quei 
tempi sembrava sufficiente) ai lavori di ripristino 
e di consolidamento. Senonchè, accadde quel che 
non di rado accade in Italia in materia di lavori 
pubblici. Accadde che i 93 milioni non furono 
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dati, perchè quel finanziamento fu revocato e ri­
mase soltanto il minuscolo contributo di gestione 
che diventò addirittura irrisorio quando soprav­
venne la svalutazione della moneta; contributo 
di 2 milioni e 400 mila lire all'anno che si è ri­
petuto per cinque esercizi fino al 1946-1947 e 
che adesso è stato sostituito da quella desolante 
dicitura che troppo spesso appare nei nostri bi 
lanci : « per memoria » e che ha un sapore fu­
nebre e cimiteriale molto significativo. Dopo di 
ciò più nulla. 

Senonchè le condizioni degli acquedotti si 
facevano sempre più precarie e l'Acquedotto 
pugliese non aveva mancato e non mancava 
di segnalare questa situazione al Ministero; da 
ultimo ne fece oggetto di una precisa relazione 
con cui, per rimettere in efficienza la rete, si pre 
vedeva una spesa di 6 miliardi e 795 milioni. 
Questa relazione non solo non ebbe seguito, ma 
non è stato nemmeno possibile leggerla; io per­
sonalmente ho tentato di averla dall'Acquedotto 
pugliese, ma inutilmente perchè, si sa, questi do­
cumenti sono di carattere riservato e se andate 
agli uffici del Genio civile a chiedere un semplice 
elenco dei lavori in corso in una certa zona o 
provincia, vi si risponde che potrete averlo solo 
dopo il benestare del superiore Ministero. Io non 
sono riuscito ad avere, pur essendo un parla­
mentare, copia di questa relazione e l'ho inutil­
mente chiesta perfino al Gabinetto dell'onorevole 
Aldisio. Ma, a parte ciò, il fatto è che questa 
relazione ha lasciato il tempo che ha trovato, 
come al solito. 

RICCI FEDERICO. Poteva presentare allora 
una interrogazione con richiesta di risposta 
scritta ! 

MILILLO. In seguito, dopo molte insistenze 
da parte dell'Ente che aveva la responsabilità 
della gestione e della manutenzione di questi ac­
quedotti e che sa quel che può accadere se non si 
provvede, si ebbe un decreto legislativo 17 mag­
gio 1946 con cui si ottennero 40 milioni per gli 
acquedotti lucani. C'è stata poi la famosa legge 
elettorale del 5 marzo 1948 con cui si autorizza­
va la spesa di non so più quanti miliardi per il 
Mezzogiorno: 18 per quanto riguarda i lavori 
pubblici, di cui 6 da inserire nel bilancio 1947-
1948 e 12 nel bilancio 1948-49. 

A questo punto credo opportuno aggiungere 
qualche considerazione di carattere più gene-

21 APRILE 1950 

rale, perchè invano ho cercato nel bilancio 
1947-48 l'iscrizione di questi 6 miliardi. Ho 
trovato invece una cosa nuova, almeno per 
me che non sono troppo navigato nei misteri 
dei bilanci dello Stato, e cioè un capitolo 
che rappresenta un'innovazione poiché non esi­
ste nei bilanci precedenti, il capitolo 236, con 
uno stanziamento di 58 miliardi sotto la dici­
tura : « Fondo a disposizione per l'assegnazione 
ai capitoli di parte straordinaria di somme au­
torizzate per spese non ripartite relative alla as­
segnazione dei lavori & alla revisione dei prezzi ». 

Cosa voleva dire questa dicituia che è stata poi 
ripetuta nei bilanci successivi? Credo che volesse 
dire una cosa sola: che con quella voce si impo­
stava una specie di stanziamento astratto che 
avrebbe dovuto poi precisarsi in una distribuzio­
ne ai vari capitoli. Ma la specificazione non è più 
avvenuta e nel bilancio successivo del 1948-49, in 
cui avrebbero dovuto iscriversi i 12 miliardi resi­
duali di quel tale decreto 5 marzo 1948, al posto 
di una specifica iscrizione, c'è anche lì un capitolo 
con un fondo fluttuante e c'è in nota un richia­
mo al decreto elettorale del marzo 1948". Dopo 
di che tut t i sappiamo che questi fondi hanno avu­
to un'utilizzazione assolutamente minima e sono 
andati ad accrescere i residui attivi, dei quali 
si è detto che sono dovuti alla insufficienza del­
l 'attrezzatura del Ministero che non è in grado 
di eseguire nell'esercizio tut t i i lavori autorizzati. 

Ci sarebbe da dubitare se sia questa la vera 
ragione o invece si t ra t t i unicamente di un pic­
colo gioco contabile, per cui certi stanziamenti 
annunciati con telegrammi, sbandieramenti gior­
nalistici, comunicati agli arcipreti e alle sezioni 
della democrazia cristiana, come per esempio i 
fondi annunziati per il Mezzogiorno alla vigilia 
delle elezioni del 18 aprile, vengono inseriti in 
bilancio con la dicitura generica « fondo a dispo­
sizione » e poi vengono ritirati . E così il gioco è 
fatto : l'annunzio c'è stato ed è quel che importa ; 
poco male poi se i fondi non c'erano e si trattava 
solo di stanziamenti nominali sfumati con un pic­
colo trucco dì bilancio. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici Lei può chiedere, col mezzo che le 
ha suggerito poco fa l'onorevole Ricci, che le ven­
ga fornito l'elenco di come sono stati impiegati 
i fondi. 

MILILLO. Non ci dovrebbe essere bisogno di 
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chiederlo; l'elenco dovrebbe essere incluso nel bi­
lancio o almeno nella relazione. Così si faceva 
nei bilanci di altri tempi. 

Tornando alla questione degli acquedotti di 
Lucania, la situazione è questa: in base alla 
legge del 28 maggio 1942, che dispone l'esecu­
zione delle opere di ripristino e di consolidamen­
to, autorizzando la spesa relativa, sono o do­
vrebbero essere utilizzabili i residui attivi dei fon­
di stanziati col decreto legislativo 5 marzo 1948, 
senza contare i provvedimenti successivi come 
quello di utilizzo dei fondi E.R.P. Quindi non 
difetta il finanziamento e anzi le somme necessa­
rie ci sono anche come destinazione specifica per­
chè quella legge assegnava 6 miliardi e mezzo per 
gli acquedotti. Per l'inizio dei lavori i fondi dun­
que ci sono e non si può opporre, come al solito, 
la mancanza di denaro. 

Di più, questi acquedotti che alimentano la 
maggior parte dei comuni lucani, per un com­
plesso di 225 mila abitanti, sono in condizioni 
da far paura. Di questo bisogna preoccuparsi. 
Chi legge la relazione dell'Acquedotto pugliese 
trova che le condutture sono costruite con mate­
riali soggetti al pericolo di frequenti corrosioni 
e infiltrazioni. Solo per l'opera mirabile dei te­
cnici dell'Acquedotto pugliese non si sono verifi­
cati finora inconvenienti gravi o addirittura 
delle sciagure. Ora io dico che si può discutere 
sulla opportunità o sulla possibilità di costruire 
acquedotti nuovi, ma non si può fare a meno di 
provvedere agli acquedotti che già esistono onde 
funzionino ed eroghino acqua non inquinata. La 
direzione dell'Acquedotto pugliese scrive che i pe­
ricoli di inquinamenti « costituiscono... tuttora 
motivo di serie e costanti preoccupazioni, giac­
ché potrebbero da un momento all 'altro assumere 
carattere di particolare gravità ». I l senatore Al­
berti ieri sera diceva che vari casi di epidemie 
si sono verificati proprio dove vi è discontinuità 
nella erogazione dell'acqua, perchè la stessa di­
scontinuità porta un maggior pericolo di infil­
trazioni. E la relazione dell'Ente Acquedotto pu­
gliese precisa che gli inconvenienti lamentati as­
sumerebbero particolare gravità « ove non inter­
venissero tempestive radicali provvidenze econo­
miche atte a consentire la loro eliminazione, at­
traverso l'auspicata definitiva sistemazione de­
gli acquedotti in parola ». 

In queste condizioni credo, onorevoli signori, 
che noi dobbiamo sentire il dovere di prendere in 
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speciale considerazione questo mio ordine del 
giorno, che non è una delle solite invocazioni a 
spese che possono essere più o meno differibili: 
qui si t ra t ta di un caso di estrema urgenza, si 
t ra t ta di un pericolo permanente che minaccia la 
salute di centinaia di migliaia di persone. Se 
malauguratamente anche questa volta la nostra 
parola di protesta sarà inutile e non troverà 
ascolto, noi potremo trovarci di fronte improv­
visamente ad una sciagura per un'intera regione, 
per una intera popolazione. Ed allora, signori, 
non diiete, non si potrà dire che si t ra t ta di fa­
talità, che l'opposizione specula sulle pubbliche 
calamità: se questo malauguratamente dovesse 
verificarsi, fin d'ora ognuno pensi a quella che 
è la responsabilità di ciascuno di noi, e nessuno 
dica di non avere avuto la segnalazione tempe­
stiva del pericolo. I l Governo sa di che cosa si 
trat ta, il Governo è avvertito: il Governo assu­
ma le necessarie responsabilità, prenda gli oppor­
tuni provvedimenti perchè sia risparmiata al no­
stro Paese e alla mia disgraziata regione la even­
tualità deprecabile di nuove disgrazie e di nuovi 
lutti . 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato, per i la­
vori pubblici. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la­

vori pubblici. Ho chiesto la parola per dare un 
breve chiarimento all'onorevole Milillo. A pagi­
na 259 del fascicolo relativo allo stato di previ­
sione di trova esattamente quello che ella cerca, 
onorevole Milillo, e cioè come sono 'stati impiegati 
e come sono in via di impiego i 300 milioni asse­
gnati agli Acquedotti lucani con la legge 5 mar­
zo 194S, elencati uno per uno. 

MILILLO. Non è esatto, quei 300 milioni fu­
rono assegnati all 'Ente Acquedotto pugliese. 

CAMANGI, Sottosegretario dì Slato per i la­
vori pubblici. Onorevole Milillo, ripeto, vi è anche 
l'elenco completo dei lavori da farsi. 

PRESIDENTE. Essendo esaurito lo svolgi­
mento degli ordini del giorno, il seguito di que­
sta discussione è rinviato alla seduta pomeri­
diana. 

Oggi alle ore 16 seduta pubblica con l'ordine 
del giorno già distribuito. 

La seduta è tolta (ore 13,05). 

Dott. CABLO DE ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 
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